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PREZZI NETTI DELLE INSERZIONI NELL ILLUSTRAZIONE ITALI 


(PER L'ESTERO 1 FREZZI SEGUENTI S'INTENDONO PAGADILI IN ORO). } 


Avvisi comuni, sénza alcun vincolo di posto, Li 1,50 la linea di colonna, Strisce (a piè di colonna nelle pagine 
corpo corpo .6): su una colonna di testo... A 
Pagine, mezze e quarti, în ragione di L. 1250 la pagina, su due colonne di testo 
Prima pagina della copertinà e pagina fronte testata, IL. 1500. - 
Pagine nel corpo del giornale, ogni pagina L. 1500. NE fra-i giuochi e lè caricature, ia 4 da ‘linea. 
(TASSA GOVERNATIVA IN PIÙ, A NORMA DEL pECKETO LUOGOTENANZIALE) 
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Italiane. 


Olio Sasso Fosforato 


Efficacissimo ricostituente dell'organismo, par- 
ticolarmente indicato nei casi di rachitismo, 
osteomalacia, dentizione, crescimento nervoso, 
anemia, convalescenza. 
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Ansaldo Pubblicità 1/52, Inserz. 28. 
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NELLA 

INFLUENZA 

NELLE 

EMICRANIE 
NELLE 


NEVRALGIE 


si ottiene sempre grande sollievo 
con qualche Tavoletta di 


RHODINE È mi 


(acido acetilsalicilico) 


delle USINES du RHONE 


presa in un poco d’acqua 


E. LE SUE CIPRIE 
Vellutina Margherita {ui tsizicamma po 


t eletta, aderente, invisibile e vellutata. 
Scatola grande L. 4,40. — Media L. 2.20. — Réclame L. 0,55. 


Polvere Mirabilis di Java le 


Scatola grande L, 3.30, — Réolame L, 110. 


Polvere grassa Margherita Mino, 


conferendo alla carnagione freschezza e distinzione. 


IL TUBO DI 20 TAVOLETTE L. 1,50 
IN TUTTE LE FARMACIE 


Deposito generale: Gav. Uff. AMEDÉE LAPEYRE 


MILANO. 39, Via Carlo Goldoni. 


Soatolafgrande L. 2.20. — Réclame L. 0.5: ipabil 
î î. î Î. Finissima, impalpabile, 
Cipria Pioggia di Viole fis: mmie 
dando la sensazione di tuffarsi in un mazzo di viole. 
Scatola grande L. 3.30, — Réolame L. L10, 
Tassa di bollo compresa — Spese postali in ‘più 
il VENDITA OVUNQUE 
Ingrosso PIM,, Profumeria Italiana Margherita 
Stabilimento proprio in MILANO - LAMBRATE 


r) ° ° 
L’Eugenina Mione 
è il rimedio preparato 
allo scopo di alleviare, 
anzi di far scomparire 
ogni dolore nei disturbi 
periodici femminili: ogni 
donna, sia essa la gran 
Dama o la modesta ope- 
raia, dovrebbe sempre 
avere nel suo necessaire 
un flacone di questo ri- 
medio sovrano. 

Vendesi in tutte le far 
macie a L. 7.70 il fla 
cone: oppure farne richie 
sta a mezzo vaglia di 
L. 9.10 (spese postali 
comprese) al Premiato 


Stabilimento Chimico 
dell’ 


EUGENINA 
©. MIONE 


Villafranca Piemonte 


LA SCONFITTA — 
DELL'OLIO DI FEGATO 
DI MERLUZZO 


IASCOLEINE 
RIVIER 


DI GUSTO NON SGRADEVOLE 
E SEMPRE ACCETTATA 
OLIO, COMPRESSE 


si È 8 80con bollo } (Torino) 
NELLE PRINCIPALI FARMACIE 0 PRESS0:del SAZ x FILIPPINI i 
VIALE BIANCA MARIA 23- MILANO L'BUGBNINA MIONB wi ha cal- 
malo È miti dolori e questa sera posso Campioni gratis ai signori Medici e 


andare tranquilla a teatro. Levatrici, - Opuscoli gratis al pubblico. 
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MARCA ITALIANA LA -PIV-ALTA- 
DI-GRAN:-LVSSO. ESPRESSIONE= 
PRODOTTO ‘+DI-FA DELLA-ELEGANZA 
MA-MONDIALE= 


*SIGNORILE = 


RR e VELI EE di 


frà 
I 
Il FABBRICA-DI- CAPPELLI 


G:B-BORSALINO-FV-LAZZARO£C- 


( CAPITALE VERSATO £ 6,000.000) è 


ALESSANDRIA 


Medaglia d’oro, Ministero A. I. e C. 1909 - Diploma d’onore, Bruxelles 1910. 
Gran premio, Torino 1911 - Membro del Giurì, Lione 1914 - Fuori concorso, S. Francisco 1915. . 


RISTORO IDATA RAS CRSRZZANOI 
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Dal s gennaio è aperta la pubblica sottoscrizione al 


‘PRESTITO NAZIONALE 
CONSOLIDATO 5% NETTO 


Esente da imposte presenti e future 


(RR. DD. 24 novembre 1919, n. 2168) 


presso tutte le Filiali degli Istituti di emissione, gli Istituti di Credito ordinario, le Casse di Rispar- 
mio, le Banche popolari e cooperative, le Società e Ditte. Bancarie e gli altri enti partecipanti al 


Consorzio per l’emissione del Prestito. 


I TITOLI, al portatore, tramutabili in nominativi a richiesta del possessore - nei tagli di 100 - 
200 - 500 - 1000 - 2000 - 4000 - 10.000 e 20000 lire - sono inconvertibili a tutto l’anno 1931; hanno gli stessi 
privilegi delle cartelle di Rendita e Consolidata 3.50 per cento. 


IL PREZZO DI EMISSIONE è di L. 87,50 per ogni cento lire nominali, più interessi 5 per cento 
| all’anno dal 1.° gennaio al giorno della sottoscrizione meno l’importo della cedola pagabile al 1.° luglio 1920. 


IL VERSAMENTO può essere ripartito come segue: 


L. 35— per ogni 100 nominali (meno cedola al 1° luglio in L. 250, e così L. 32.50) 
LL30— ,, , La N al 30 aprile 1920. 

IZZO 4) 5 5) al 5 luglio 1920. 

oltre il conguaglio degli interessi. 


Nei versamenti sono accettate come contanti, le cedole pagabili a tutto il 1.° luglio 1920, dei debiti 
dello Stato consolidati e redimibili e dei Buoni. del Tesoro, al pari degli interessi con scadenza a tale 
data, delle Rendite consolidate nominative, non vincolate e dei Buoni Pluriennali 4 e 5°, nominativi. 

I versamenti per sottoscrizioni interamente liberate, oltre che in contanti e in cedole e interessi 


maturandi come sopra, possono farsi come segue: 


in Buoni del Tesoro ordinari 

in Buoni quinguennaki 4 °/, in scadenza al 1.° ottobre 1920 

in Buoni pluriennali 5 °/, in scadenza negli anni 1920 e 1924 

«in obbligazioni dei debiti redimibili dello Stato sorteggiate e non ancora ammesse a pagamento. 


Il saldo che nella valutazione dei titoli presentati in versamento risultasse a credito del sotroscrit- 
tore, dovrà essere completato in contanti da quest'ultimo sino al prezzo di sottoscrizione di almeno un 
titolo da L. 100 nominali. : 

Sono anche ammessi nei pagamenti i titoli pubblici di Stati esteri, alle condizioni fissate dal Mi- 
nistero del Tesoro. 
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Calma fiduciosa. 


a situazione internazionale non va punto riscl 
randosi, ma i mercati finanziari non risentono 
grande influenza dai molteplici 

politici che pur hanno indubbia ri 
fatti economici. È il 
si 


.Il fenomeno che maggiormente turba la ripresa 
di una regolare circolazione delle merci è quello 
dei cambi saliti a livelli ecceziona Imi per l’ag- 
gravarsi delle condizioni sfavorevoli del bilancio 
commerciale di tutti i paesi che hanno avuto parte 
diretta nella guerra, fatta eccezione per gli Stati 
Uniti, Il fenomeno preoccupa tutti, anche i paesi 
ricchi d'oro, minacciati di veder diminuire le loro 
esportazioni di pari passo colla svalutazione della 
moneta dei paesi uirenti. La cosa continua a 
preoccupare finanzieri ed economisti, senza che fino 
ad ora sì sia trovato un temperamento veramente 
efficace. In America si è approvato l'Edge bill che 
rappresenta un notevole sforzo fatto dagli Stati 
Uniti per la ricostituzione economica dell'Europa. 
Esso, allo scopo di mantenere uno stabile mercato 
alle.nostre esportazioni, mira ad accordare nuo: 
crediti a lunghe scadenze, organizzando società ch 
dovranno effettuare operazioni bancarie conne 
al commercio estero. 

Principio teoricamente efficace, ma che diffi 
mente avrà ripercussione sollecita sull'andamento 
dei cambi, perchè la costituzione ed ona 
mento delle società finanziarie che dovranno der 
varne non si può improvvisare. Mentre i cambi 
avrebbero bisogno di rimedi urgenti perchè 
gono quasi quotidianamente, non solo per noi, ma 
in misura maggiore per i paesi vinti ed în più mo- 
deste Eizo per Francia ed Inghilterra n 
riguardi della Svizzera e degli Stati Uniti spinti 
anche da smodata speculazione. Questa specula- 
zione si esercita specialmente in Svizzera e crea 
gravi difficoltà a questo paese. Si dà infatti per 
sicuro essere in gestazione un tentativo molto în- 
teressante per mettere in valore i miliardi di m 
chi, di corone, di lire e di franchi che esistono in 
Svizzera. Si fonderebbe cioè un ufficio di valoriz- 
zazione della moneta straniera che riceverebbe dal 


pubblico le dette valute, dando in cambio obbli- 
gazioni dell'ufficio. Questo prenderebbe poi per 
mezzo di marchi, o di franchi o di lire partecipa- 
zioni negli affari tedeschi francesi ed italiani, allo 
scopo di conseguire due risultati : un rimpatrio dei 
valori stranieri sl 72 il mercato svizzero 
ed un impiego del capitale svizzero in operazioni 
indubbiamente interessanti 


parte la specula: 
Abi 


utto n 
i, che ci lascia tuttora indeciso il nostro con- 
fine orientale ed incerte le condizioni nelle quali po- 
tremo riprendere la necessaria penetrazi : 
mica in Oriente. E le incertezze del Consiglio 
premo nei riguardi delle questioni italiane si ripe- 
tono per ciò che riguarda la Russia 
Questi rapidi cenni no a dimostrare come 
rebbero mancati alle grandi Borse intern 
di commozione ed inve: 
ie ad ogni corrente pessimista 
sogni di merci e derrate nel mondo sono tali e tan 
che esse intravvedono una lunga camp d'affari 
e lontana I° à di una € 
In Italia le Borse ebbero pure un andamento pre 
valentemente calmo. L'opportunità di alleggerire ta- 
lune po: speculative provocò 
numerosi realizzi, con conseguenti 
di molti valori. Seguì un periodo di riprese, inter- 
rotto poi dagli scioperi postelegrafonico e ferro- 
iario che limitarono il volume degli 
ostacoli frapposti alle comuni Ì, 
non fu disgiunta però da tendenzi 
tanto che i ci non subirono forti svalutazioni. 
ebbero tutt'al più a registrare continue oscill 
chè in un mercato poco bi 
s e l'elasticità e b di poche de- 
cine di titoli che non trovi pronta contropartita per 


Ua emissione del 
ve fin dal prin- 
esso. Al 24 gen- 


pe 11 mi- 
te dalla parte 


ver esercitato 


ato sembrano 


T99UUUTTUO 
© CREDITO ITALIANO 


Ogni cassetta può essere data in locazione a più 
di delegare una o più p 


ASSOLUTA SICUREZZA - SEGRETEZZA - COMODITÀ 


Orario del Servizio Cassette di Sicurezza: dalle 9'/; alle 12 e dalie 14 alle 17 
UFFICIO CAMBIO - Compra e vendita di valori - DEPOSITI FRUTTIFERI a risparmio 3% 
Conti Correnti 2‘/%, e 2'4% - BUONI FRUTTIFERI 
Le Filiali del CREDITO ITALIANO funzionano come Agenzie dell’ISTITUTO NAZIONALE DEI CAMBI 


SOCIETÀ ANONIMA 


CAPITALE L. 200.000.000 - RISERVE L. 32.000.000 
SEDE DI MILANO - PIAZZA cCORDUSIO 


miei 


Servizio Cassette di Sicurezza 
Condizioni di affitto: 


> Formato Dimensioni Canone annuo Canone semestrale 
1 60x43X L. 175— 
SE 294350 Tu: 
3° 15x43%50 n 60 
4° 15x30%50 i ‘40 
5. 12X20%50 ROBI 
6° 10% 15x50 ARIE 


eì 


persone contemporaneamente. I locatari hanno facoltà 
sone în loro vece ad aprire 


un sano stimolo in quanti hanno fiducia nei destin 
della Nazione e vogliono un sollecito riassetto dell: 
pubblica finanza. 

Il totale dei debiti dello Stato al 31 ottobre 1919 
— secondo cifre pubblicate dal direttore generale 
della Banca d'I appunto in occasione del Pre 
stito — ammontavano a 83 miliardi e mezzo. Di e: 
20 miliardi in oro rappresentano il debito dell’Ita- 
ia verso l'estero (sopratutto Gran Bretagna e Stati 

16 miliardi i Buoni del Tesoro ordinari, 6,7 

uelli poliennali, 11,9 miliardi la circolazione 
dei biglietti di Stato e quella dei biglietti di Banca, 
A niuno sfugge l'influenza di cifre sì imponenti di 
debito fluttuante nella vita economica del paese 
quanto patriottico sia ogni sforzo per ridurle a li 
miti meno ec pn: 

ll gruppo dei b: 
nell'ultimo periodo 
minorazioni. 
alte perfett: 
che si presumono 
Per il momenti 
pitale, ma si 
mento dopo chius: 

Nei valori di trasporto, predominò 
per la Navigazi le itali: 
alla specu cero ecce 
Omnibus Roma e le Snia, pei 
un maggior dividendo. 


molto 
sultati 
‘anno. 


le Venete, le 
le quali si presume 


1 valori tessili furono i più favoriti e 
è pienamente giustificato dall'andamento industr 
I sid 
ti su questo gruppo l'incognita del futuro 


campagna che sì va fa- 
equa protezione che ne ren 
a ester: 
anchegli automobilisti, comprese le Fiat, 
ndamento meno brillante del consueto. 
delle aziende elettriche, malgr 
zione di aumento di tariffe, non i 
hè essi non vi af- 
ono, essendo molto ben collocati. 
i chimi 
ni sulle quali i 
ese impedent 
ti che questa Socie pe 
rifornimento delle fosfor che costitui 
scono a per la produzione delle 
Oltre pagare dette fosfo 
deliberazione francese non 
— potrà aversene în misura insuffic 
bisogno dell'agricoltura ita 

Pu ripresa nel gruppo degl 


gime dog 
cendo ca 

possi 
Trascur 


d, 
li alimentari, 
ne e quasi tutti i valori sac 
lante infine 


contegno dell'Esportazione italo-am 
Richard-Ginori. In meno, notevolissimo 
inasprimento i cambi. IACA 


Canone trimestrale 


la cassetta. 
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La MOTO GARELLI 


8 HP 2 Cilindri senza valvole - a catena 


(7 AZ 


) Ar_* a 


è la motocicletta che nella prossima stagione permetterà agli 
italiani di inerpicarsi senza fatica e senza noie sulle più aspre 
strade dei nostri nuovi confini 


| Società Anonima MOTO GARELLI - MILANO -. Casella postale 287 | 


SOCIETÀ ANONIMA 


COSTRUZIONI MECCANICHE NAZIONALI 


Capitale L. 4.000.000 interamente versato 


AUTOMOBILI DE EFUSSO 


Spider su chassis « C. M. N. » 15-20 HP (Gomme Pirelli). 


AMMINISTRAZIONE E STABILIMENTO: Via Vallazze, 108 - MILANO 
TELEFONI: 20-799 @ 21-847 — CORRISPONDENZA: Casella Postale 1119 — TELEGRAMMI: COMENA. 


OFIEICIE VOMERO TERIOS RP P i sa ila ch icaro 3° E° i ESTA Ù sta 
dvd PESSGTOIR E PROERSE VOTA CIA TAI i ESTPTRIBVINAS SURE REID SI ENIT PO TI Sgr ci 


L'ILLUSTRAZIONE 


Rino NEVIL - N. $ - 1° Febbraîo 1920. ITALIANA questotumerocosta Lire 1,50 (stro, fr. 175) 


Per tutti gli articoli e î disegni è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali. 
Copyright by Fratelli Treves, Februa ary Ist, 1920. 
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FU TREVES 


(Fot. N. Fornari). 


T UN POSTO DI BLOCCO ALL'ENTRATA DELLA STAZIONE MANOVRATO DA UN SOLDATO DEL GENIO FERROVIERI E GUARDATO DA UN FANTE, 
orino. — UN Pos LOCCO ALL'ENTRATA DEL 
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L'ex Guglielmo, ossia un processo in Pretura. 
Dieci lire e una catastrofe. 


deve o non si deve fare il processo a 

Guglielmo? Mi sono posto più volte que- 
sta domanda, e non ho mai trovato la rispo- 
sta. Non perchè il problema sia di diffì 
soluzione, ma perchè ho, sempre, subito, pen- 
sato ad altro. 

Non si è più capaci di pensare a lungo a 
Guglielmo. Quest'uomo, che fu tanto ingom- 
brante, che per decenni ce lo siamo sempre 
trovato davanti, quest'uomo che ha poi as- 
sunto l'aspetto e la proporzione di un orco 
tutto lordo di sangue, è diventato ora tanto 
piccolo che non riusciamo a vederlo più. 

Eppure la questione è viva; e l'Inghilterra 
ci tiene assolutamente a veder l’autore della 
guerra nella gabbia dei criminali. Ha torto 
l'Inghilterra? No, non ha torto. Il Kaiser ap- 
pare anche oggi più colpevole che mai. E 
più che mai suscita stupore e ira il ricordo 
che questo segatore d'alberi, ha potuto e vo- 
luto disporre della vita e della morte di 
milioni d'uomini. Ogni carta, tratta dagli ar- 
chivi impe precisa una nuova accus: 
Non abbiamo più dubbi. Sul trono di Ge 
mania s'era arrampicato un pazzo indos- 

to l’ermellino chi meritava la camicia di 
forza; quello scettro che egli agitò min: 
cioso per tanti anni, avrebbe dovuto essere 
sbattuto su quella scatola di orgogli funesti 
che è il suo cranio. All'ingresso degli in- 
numerevoli cimiteri di guerra, andrebbero 
scolpite per l'eternità queste parole: Guil- 
lelmi borussi opus. Da ogni lutto d'E 
ropa sale una maledizione verso di lui. Le 
conseguenze del suo delitto si congiungono, 
in cigolante e interminabile catena, colla 
maggior parte delle crisi che stiamo attra- 
versando. Eppure, debbo confessarlo, se an- 
che lo lasciano dov'è, a farsi crescere la bar- 
ba, ad arrestare le acque che minacciano il 
suo castello di Amerongen, io non imprecherò 
all’ingiustizia degli uomini. Badate; non avrò 
nulla da dire neppure se l'Olanda risolverà 
di estradarlo, e lo consegnerà ai gendarmi 
irancesi. Non mi commuoverò se egli conti- 
nuerà a vivere nel quieto e grasso paese di 
mulini e dei formaggi, o se lo manderanno 
all'Isola di Sant'Elena o all'Isola del diavolo. 
Neppure se lo fucileranno. Questo caduto non 
mi interessa più. Non esiste più; non solo 
non esiste come Kaiser, ma neanche come 
Guglielmo. A vedere un uomo, della sua età, 
che non solo ha già perso tutti i denti del 
giudizio, ma probabilmente ha già perduto 
alcuni degli altri, ridotto, dopo aver avuto 
tanta confidenza col Dio che lo unse, col Dio 
che lo inspirò, col Dio che gli portò la spa- 
da, col Dio che gli stette a fianco, a ghi- 
gliottinare gli alberi, e a contare, come un 
ragazzino imbecille, i pezzi di tronco che 
ammucchia, mi persuado che un Guglielmo 
tedesco, maggiorenne, vaccinato, non è m; 
esistito, C'era sì un elmetto, c'era una giub- 
ba, un paio di brache, un manto, una co- 
rona, ma dentro, assolutamente, non ci stava 
nulla. L'ultimo prefetto che vien messo in 
pensione per incapacità, sa fare il funzio- 
nario destituito meglio di questo imperatore 
senza terra, di questo ex-fulmine di pace e 
di guerra, Guglielmo non è esistito ‘mai. Se 
fosse esistito avrebbe lasciato in Germania 
i suoi palazzi, i tesori della corona, i suoi 
(Dio gli perdoni) quadri, le sue (il cielo gli 
sia indulgente) statue, e il guardaroba pieno 
di costumi per tutte le pompe nazionali ed 
esotiche; ma avrebbe portato via, nell’esilio, 
quattro straccetti di pensieri da uomo fatto, 
una passione, una fierezza, e sopratutto un 
briciolino d’ingegno, se non altro per de- 
porlo sul’davanzale a nutrire, nei giorni di 
inverno, assieme ai passerotti del buon Dio, 


la famelica aquila imperiale. Invece voi l’a- 
vete visto. Quando è sceso dal trono, è 
come se gli avessero tof fuori dal corpo 
il manico di scopa che lo teneva dritto. 

diventato più piccolo della statura normale, 
più molle dei più flaccidi invertebrati; è di- 
ventato nulla. Dunque era nulla. Come si fa 
ad afferrarlo per portarlo in tribunale? Per 
dove lo si prenderà? Forse per la collottola, 
come i gatti; e la giustizia sentirà tra le sue 
dita più pelle che ossa dure. È 

Per questo ho l'impressione che i signori 
della Conferenza di Versailles, quando liti- 
gano con l’Olanda, per quel pezzettino di me- 
diocre umanità, si perdano in piccolezze. Certo 
se avessero saputo, con l'autorità di un con- 
sesso di sacerdoti della giustizia, risolvere net- 
tamente le grandi questioni che la guerra ave- 
va destate dal lungo sonno, una certa maestà 
ci sarebbe stata nel gesto di quegli uomini 
impassibili, che volendo riparare a tutti i 
mali, e punir tutte le colpe vanno a cercare 
tutti i delinquenti, dai cattivi re ai cattivi ser- 
genti. Ma poichè, finora, non ci furono che 
transazioni, sofisticazioni dei principî, pra- 
tiche abortive per far morire l’assoluto nel 
relativo, la piccolezza dei giudici fa appa- 
rire ancora più piccolo questo reo. E il gran- 
de processo all'autore della guerra, assume 
non so che carattere di causetta in Pretura. 

‘ato tra di loro, 
a vicenda; figu- 
rarsi come s'è rimpicciolito il vinto! Avete vi- 
sto? Joffre non è che un prestanome; la Mar- 
chiama Gallieni; Clemenceau è buono 
per diventar monumento, tra vent'anni, ma 
non per essere presidente ; l'ammiraglio ame- 
ricano Sims, dimostra che la flotta americana 
non ha fatto niente. C'è una bega al giorno. 
Con lo stesso impeto con il quale si son co- 
struiti gli idoli, adesso gli idoli vengono de- 
moliti. Rabbia? Ingratitudine? No: la guerra 
è stata troppo grande, ed ora la si vede nella 
sua immensità; al suo confronto gli uomini 
diventano nani. 

E più nano di tutti quel sovrano imbecille 
che non ha saputo perdere la sua guerra con 
grandezza, che non ha nemmeno avuto l’or- 
goglio satanico delle sue colpe; ma ha creato 
questo po' po’ di storia, mentendo come una 
serva, dando del porco ai ministri dei nemici, 
ammucchiando provviste golose nelle sue di- 
spense, egualmente preoccupato di diventar 
padrone del mondo, come di aver ogni mat- 
tina i suoi panini burrati pel caffelatte; ris- 
sando con l'Europa con lo stesso spirito con 
il quale litigava con i figli. Ah, se fosse ca- 
duto, come Luigi Capeto, nelle mani del 
Tribunale Rivoluzionario, non gli avrebbero 
mozzato la testa. Non si taglia quello che 
non c'è 

Per questo farebbero bene a lasciarlo stare ? 
No: ripugna anche lea che le sue colpe 
restino impunite. La verità è che non lo odia- 
mo abbastanza per volerlo castigato, e non 
possiamo perdonargli tanto da permetter che 
lo lascino andare. Ci sarebbe una soluzion 
Ci sono in giro, per l'Europa, tanti bacilli 
dell'influenza. 

CI 


Non erano una gran cosa, no! Non erano 
una gemma rara, come il Prinz Regent; non 
erano che dieci lire. Che valore hanno, oggi; 
dieci lire? Non bastano a comprare nem- 
meno un pollo.etico, o un chilogrammo di 
vitello morto nel fiore dell'età. Non costitui- 
scono neanche la metà della paga d’uno spaz- 
zino. Dieci lire sono meno d'una lira; per- 
chè, se hai una lira in tutto, hai diritto di 
aver fame, apertamente, francamente, direi 
quasi a visiera alzata; se, invece, hai dieci 
lire, la fame finisci ad averla lo stesso, ma 
abusivamente, e devi nasconderla per non 
apparire un ignobile sfruttatore della pub- 
blica pietà, a danno di chi ha una lira sola. 

Dieci lire, insomma, non valgono proprio 
più nulla; sono ormai una cifra convenzio- 
nale, per esprimere l’infima unità monetaria, 
qualche cosa che è al disotto dei cari smilzi 
graziosi centesimini d’una volta. Dieci lire 
nessuno le accetta più; nemmeno un amico 


stoccatore. Negategli magari il saluto, 
non dategli dieci lire. Eppure queste mis 
rabili dieci lire, che non son capaci di far 
nulla di bene, possono fare tanto male! 

#! Chiedetene all’onorevole Turati. Se il Prin- 
cipio Supremo gli avesse voluto bene, l’a- 
vrebbe fatto andare alla stazione senza quelle 
dieci lire. E se egli fosse stato prudente, le 
avrebbe scosse fuori dal portafoglio, come 
una sudiceria inutile, una mosca morta, un 
biglietto del tram usato, una lettera anoni- 
ma. Ma era scritto negli eterni volumi che, 
quel giorno, quarant'anni di socialismo do- 
vessero soccombere schiacciati da dieci lire 
di carta stampata. Ah la stampa! Ah Gu- 
tenberg! Ah! l'eccesso di circolazione carta- 
cea! Ha ragione Einaudi! Spezzate i torchi ! 
Spezzate i torchi! Altrimenti spezzerete i no- 
stri uomini più rappresentativi. 

Filippo Turati, quel giorno, aveva il viso 
di sempre: un po’ grave e un po’ ironico; la 
stessa precisa barba che porta con imparzia- 
lità nei giorni feriali e nei giorni festivi. Chi 
avrebbe immaginato, vedendolo, che egli an- 
dava a sicura perdizione? Egli portava con 
sè un germe peggiore di quello della peste 
bubbonica: dieci lire e il suo fato! dieci lire 
e un ragionamento! dieci lire e la premura 
di giungere a Roma per capitanare una glo- 
riosa battaglia del proletariato. 

Ed ecco che egli sale in un treno crumiro! 
Ed ecco che, richiesto di concorrere con il suo 
patrimonio privato, a compensare i ferrovieri 
che facevano andare un treno che, serfosse 
stato evoluto e cosciente, avrebbe dovuto star 
fermo, egli offre quelle dieci lire delle quali 
abbiamo descritto l'indole spregevole, il va- 
lore negativo o il potere malefico! 

Sconsigliato, che facesti? Tu hai di 
non dieci lire, ma un miliardo di principî. 
Tu dici: «io andavo a Roma, e davo l’opera 
mia per un’altra classe di lavoratori. Il mio 
intervento era necessario ed urgente. Poichè 
ho approfittato di un servizio speciale, come 
ne ha approfittato l'on. Agostini, era giusto 
che io contribuissi a pagar questo servizio. 
Se mai la questione è diversa. La, questione 
è se si deve o no viaggiar sui treni crumiri. 
L’on. Agostini, che rappresenta la più pura 
ortodossia leninista, mi risponde, coi fatti, 
che si può viaggiare. E allora, quando mi 
servo del lavoro degli altri, perchè non ho 
da pagare questo lavoro?» 

Non è vero. Non devi pagarlo. I treni sono 
come l’amore, L'amore si può pagare a chi 
lo vende regolarmente; ma la donna che 
commette adulterio, deve concedersi gratis ; 
chi la paga, infligge uningiusto danno alle pro- 
fessioniste, e induce le altre mogli a uscire dalla 
organizzazione del matrimonio. Quei ferro- 
vieri crumiri, cornificavano il sindacato, loro 
regolare e vigoroso marito. Le dieci lire pa- 
garono un adulterio di classe. Deplorevole 
pagamento! L'on, Agostini ha goduta la fer- 
rovia, ma non ha speso niente del suo. È 
vero che la ferrovia crumira l’ha buttato fuori 
del letto; ma in quel momento, egli, abba 
donato in una stazionetta deserta, grandeggi 
ben altrimenti che l’on. Turati, assiso in un 
treno mal riscaldato, roso dai rimorsi, e im- 
poverito di dieci lire. 

Ah! c'erano dei proletari che avevano bi- 
sogno di lui a Roma? Questo non conta. An- 
che a Milano, e in ogni città o paese, ci sono 
proletari che hanno bisogno di carbone, di 
legna, di gas. Forse che lo sciopero ferrovia- 
rio si preoccupa di essi? L'on. Turati impari 
dallo sciopero ferroviario a superare certe 
sentimentalità fuori di luogo e intempestive. 

Ah egli credeva di andare a Roma? No, egli 
andava semplicemente fuori dal Partito. Tra 
il partito e lui, ci son dieci lire. Dieci lire non 
comperano un pollo, ma comperano benis- 
simo una scomunica, Un'altra volta, on. Tu- 
rati, viaggi senza portafoglio. 

Il Nobiluomo Vidal. 
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Il governatore sen. De Martino. 


Il ministro Rossi, 


Borghese? 


[39 Se hai cinque minuti per me, 
\’ giuro di spiegarmi che cos 
do te, un borghese. 

— lo sono un borghese, tu sei un borghese. 
ma perchè ? Perchè insomma ci chia- 
miamo borghesi ? Anzi perchè i padroni d'oggi 
ci chiamano, con dispregio, borghesi? Sta- 
mane verso le otto aspettavo în piazza il 
tranvai per andare a visitare un malato 
lontano, e volevo essere puntuale. A noì me- 
dici liberi che abbiamo fatto la guerra, î 
colleghi rimasti a casa hanno preso, lo sai, 
tutta la clientela. Mai medico s'è augurata 
la salute dei suoi clienti quanto noî mentre 
eravamo lontani sull'Isonzo o sul Piave. 
Adesso, con l'inverno e con qualche epidemia 
leggera, uno qua, uno là, i clienti riappa- 
iono, ci fanno cenno dai letti e dalle pol- 
frone: e noi, a correre. Ma în piazza il 
tranvai non c'era. Presso î binarii vuoti ho 
veduto, per compenso, due tranvieri în iscio- 
pero, e conversavano con due giovinetti az- 
zimati, impiegati alle poste, in isciopero. 
Sono sopraggiunti due robusti ferrovieri, in 
isciopero. l tranvieri m'hanno squadrato, 
e ad alta voce hanno dichiarato ai loro col- 
leghi in isciopero: — Oggi i borghesi s hanno 
da consumare le scarpe. — Erano ilari e 
soddisfatti all'idea dî questo castigo. Allon- 
tanandomi ho guardato le dodici scarpe di 
quelli scioperanti. Adesso la scarpa del- 
l'uomo è un gran documento. 

— Meno preciso della scarpa della donna. 

— Hai ragione, ma è sempre un docu- 
mento. Dunque, davanti a quelle sei paia 
di scarpe solide e lustre che tutte insieme 
non potevano costare, ho calcolato, meno dî 
cinquecento lire, io incamminandomi con le 
mie vecchie scarpe slabbrate e sospirose per 
la inia strada che a piedi era lunga, mi sono 


ti scon- 
secon= 


chiesto perchè quei sei signori mi chiamas 
sero borghese e per questo mi detestassero. 

— E hai trovato? 

— Niente. 

— E niente potevi trovare. 

— Perchè? Se nel definirmi borghese io 
stesso sono d'accordo con l'aristocrazia del 
proletariato... 

— Non scherzare coi potenti. Parum de 
principe.... 

— Non scherzo. Ho sempre avuto scarsa 
opinione dell'aristocrazia del sangue. Con- 
tinuo con quest'altra. 

— Borghese! 

— Sarebbe una definizione ? 

— Ma borghese di secoli e secoli fa: abi- 
tante del borgo, opposto a chi abitava la 
campagna, e opposto a chi abitava il ca- 
stello. 

— Adesso s'abita tutti, si può dire, la stessa 
casa, e la definizione topografica purtroppo 
non vale più. Nella casuccia dove io dimoro, 
vecchia, stinta, buia e scricchiolante, al primo 
piano abita un primo macchinista delle fer- 
rovie, con uno stipendio al mese tra nove- 
cento e mille; al secondo, io, medico lau- 
reato e borghese, con le fisime, le paure, le 
tradizioni, l'orgoglio, la pazienza, la so- 
brietà, la maldicenza, la docilità, il salotto, 
il soprabito e i guanti rilavati dei borghesi; 
al terzo abita un marchese andato a male 
che s'occupa d'assicurazioni e d’antichità ed 
esce ogni mattina alle undici conducendo al 
laccio un levrierino bianco con la gualdrappa 
nocciola, e, sulla gualdrappa, la corona mar- 
chionale. Dirò che io sono borghese perchè 
non sono nè nobile come quello del terzo 
piano, nè operaio come quello del primo? 
Sarebbe una definizione negativa che, se- 
condo la logica più elementare, non è una 
definizione. Definitio fit per genus proximum 
et differentiam specificam. Avevo pensato di 
dire che è borghese chi possiede qualcosa al 
sole, una terra, sia pure un orto, 0 una casa, 
sia purc una capanna. Ma il ‘mio macchi- 
nista conta d'andare, fra sei mesi o un anno, 
a vivere în un suo villinetto fuori.porta, dieci 
camere e giardino, che da prima della guerra 
una cooperativa di costruzione gli ha comin- 
ciato a fabbricare. 


— Hai provato a vedere se borghese, per 
te, voglia dire conservatore? È una parola 
giù di moda, è una definizione più politica 
che sociale, più polemica che stabile. Ma în- 
tanto è una definizione. 

— Conservatore? Me ne vergognerei. lo 
da giovane sono stato socialista, e mi vanto 
d'aver perduto dei bei clienti per esserlo stato. 

— Scusa, con chi vai a vantartene? 

— Non so: tra me e me. Credo all'ascen- 
sione del proletariato... 

— L'Ascensione sul Corpus Domini. In 
questi tempi devi essere felice. E quando 
dope sei giorni di solitudine avrai ricevuto 
per posta una lettera di dieci giorni prima, 
aprendola tu devi aver provato lo stesso ri- 
morso che straziava l'onorevole Agostini 
quando provò a viaggiare in quel treno da 
lui reso famoso: famoso quanto una favola 
dî Esopo. 

— Non deviamo. 

— Senti. Dopo la rivoluzione francese ci 
fu la corsa a dirsi borghesi, a vantarsi d'es- 
sere borghesi. Gli uomini si chiamavano l'un 
l'altro Cittadino, cioè borghese, e anche più 
precisamente, in Francia, bourgeois. Un ope- 
raio chiamava sua moglie, con un po' di 
snobismo, ma bourgeoise. 7u dovresti oggi 
seguire la moda e chiamarti lavoratore. 

— Sì, ma lavoratore borghese. 

— Sei ostinato. 

— Insomma una definizione della parola 
e della condizione « borghese », nemmeno tu 
la sai. 

— La vuoi proprio? 

— Non ti chiedo altro. 

— Essa deriva dallo stesso tuo vano sforzo 
a cercarla. 

— Cioe? 

— Borghese, nel 1920, è colui che non sa 
più che cosa egli è. 

— Tu ti burli di me. 

— Pensaci altre dieci ore e vedrai che ho 
ragione. E poi non te ne avere a male. Il 
discorso va in lungo. Continualo con. uno 
che abbia, beato lui, otto ore di riposo e 
otto ore di sonno ogni giorno. lo ho da la- 
vorare. 

Uso OsetTTI. 
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Via dei Cappellari. 
A Napoli la sudiceria se ne va tutta in co- 


lore locale. A Roma invece, passato quel 
certo segno, diventa senz'altro monumento 
e ricostruzione storica. Cinque giorni di scio- 
pero degli spazzini sono bastati a rimettere 
i suoi rioni più miseri e torvi a medio evo 
sputato, ai tempi senz'altro di Cola di Rienzo. 
Monti d'immondizie avevan finito coll’ostruire 
le strade e sulle barricate razzolavano le gal- 
line. Dovunque si fiutava nell'aria appestata 
l'agguato epidemico. Fumava lo stabbio in 
mezzo alle vie, ammassato fuori delle scu- 
derie e piste cavalli. Si scorgevano per 
tutto, che parevan l’asso di bastoni, dei tor- 
soli cavolo, minacciosi. La 
gente girava al largo; intorno ai mucchi an- 


scompagnata, una scatola di latta, una cor- 
dicella annodata. Carretti e carrozzelle s' in- 
caricavano di sparpagliare l'immondizia cor- 
rendovi sopra senza fare rumore; e infine 
passava un vecchio autocarro di guerra, ora 
adibito a trasporto di norcineria, a corsa fra- 
cassona rovesciando mucchio e mucchio e 

lasciandoseli poi dietro in vortici volanti. 
La guerra si smaltisce negli scioperi e ne- 
gli schiamazzi. La plebe torna plebe. La sto- 
ria urta nella cronaca. L’ardito smobilitato, 
sulla porta del rigattiere, contratta la ven- 
dita del suo grigioverde. Il popolo e la sua 
miseria tornan sempre gli stessi e si richiu- 
dono su qualunque avvenimento storico, per 
quanto vasto e imponente, in fretta e senza 
rumore, come l’acqua sul corpo del suicida. 
Dal cielo invariabilmente azzurro lampeggia 
allora e tuona la sanguinosa ironia del verso 
manzoniano 
Tornate alle vostre superbe rui 
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Via dei Cappellari è una di quelle rughe 
scavate così profonde nel viso della vecchia 
Roma che pioggia del cielo non basterebbe 
a lavare e dodici mesi di buon tempo non 
basterebbero a ringiovanire. Lunga, stretta 
e tortuosa questa strada allaccia il rione della 
Regola, che fu sempre la tana del volgo più 
torbido e manesco e dove nacque Cola e im- 
perarono i Cenci, al rione di Parione, che 
fu l’andito prelatizio e cortigianesco del Cin- 
quecento: il rione di Pasquino. E difatti al- 
l'angolo di questa via con quella del Pelle- 
grino si veggono di qua e di là le targhe 
colle insegne dei due rioni: il cervo per la 
Regola, il grifo per Parione. 

Per la mia cattiva natura, potentemente 
attratto dal peggio, in questi giorni che le 
Loro Eccellenze Municipali gli Spazzini han 
congiurato contro il governo, sono voluto 
‘andare a vedere in che stato si trovava que- 
sta via dei Cappellari che, delle vie di Ro- 
ma, si ricorda fra le più fetide e oscure: e 
così cercando trovai quel che meno m'’aspet- 
tavo: la casa natale del Metastasio. 

La giornata era d'un azzurro straordinario, 
direi pingue, quasi colante, sul quale risplen- 
deva abbagliando la biancheria stesa tra gli 
ultimi piani: l’altra in ombra che festonava 
la strada gocciolando malinconicamente so- 
pra il selciato immondo. La strada in quel- 


l'ora pareva tutta sola, rintronata dalla voce 


di vino d'un giornalaio che gridava: L'omi- 
cidio per l'onore della sorella a Campo di 
fiori! senza per questo chiamare nella strada 
o alle finestre anima viva. Sulle porte e con- 
tro gli usci serrati erano monti di sozzure, 
e rifiuti d'erba in tale quantità da chiedersi 
se quella non fosse una contrada d’erbivori, 
un rione d'una specie di conigli giganti. Gli 
anditi parevano tutti bui e sinistri, e le bot- 
teghe non avevan più lume delle immagini 
votive ai canti delle strade. Penso che ci 
vuole davvero un bel fegato per farsi jradere 


la barba AZ pettine d'oro, «salon» di via 
dei Cappellari! Il carbonaro seduto fra i suoi 
carboni ad allineare i conti a una parva fa- 
villa di lucerna appesa al soffitto vi fa tor- 
nare collo sguardo in cima ai tetti e guar- 
dare al cielo come dal centro della terra. Gli 
antri dei fabbri non v' hanno altra luce che 
dalle fiammelle verdi dei fornelli e dal ferro 
arroventato. Per guadagnare con un'occhiata 
il fondo di tutte l’altre tane e stamberghe 
bisogna stringere gli occhi, come il vecchio 
sartore. Dal soffitto nero delle trattorie p 
polari si vedono pendere a mezz'aria filze di 
zenzeri o peperoni sui tavoli lustii bisunti 
guardati da fumose oleografie. Odori d'una 
trista cucina si mescono all’odor di tannino 
e di concio, di colla e di catrame, di sego e 
di sapone. Barozzari, rimesse di vetture, de- 
positi di bottiglie vuote, rigattieri, fontanili 
e cucine popolari s'alternano agli ingressi ne- 
gri e fetenti delle abitazioni. Dai fontanili 
escono voci bbiose e canti di donna. Ad 
arco d'una porta gira una targa oscura so- 
pra uno scudo di pietra dove si vede scol- 
pito un pellicano che s a entrare in petto 
becco dei suoi pelli con la scritta : 
Camere e letti d'affittarsi; luogo che ci par- 
rebbe più propria la scritta: Camere e letti 
per assassini e suicidi. 

A un tratto levando gli occhi sotto un ar- 
cone a cavallo della via, di faccia a una 
scritta în pietra che vietava d'ammassare in 
quel punto le immondezze, veggo a mano 
destra un’altra gran targa in pietra, gialla e 
polverosa, quest'iscrizi 

IN QUESTA 
a pì 3 cennaIo pEL 1698 
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In tutta la strada non avevo visto un tratto 
più sudicio e puzzolente di quel vicolo cieco 
di poche braccia dove s'interna il n.° 35. Alla 
grazia del pittoresco ! 

Qui nacque dunque da un « pizzicarolo » 
già soldato del Papa il poeta italiano che ha 
commosso più cuori, che ha deliziato più 
orecchie, che ha più goduto dei beni di for- 
tuna e vissuto più a lungo nelle Corti. Per 
una di queste strade fu sorpreso a improv- 
visar dei versi, ancora fanciullo, come Giotto 
da Cimabue, da Opico Erimanteo, al secolo 
abate Gian Vincenzo Gravina, celebre lette- 
rato e giureconsulto che tanto per comin- 
ciare gli mise subito un nome greco, poi 
lo prese con sè e gli aperse le strade rag- 
gianti della glo 

Ultimo a stupirsi di quello che gli era suc- 
cesso fu l’urbano e garrulo poeta. Il mondo 
è fatto così 


Nasce al bosco in rozza cuna 
un felice pastorello 

e con l'aure di fortuna 
giunge i regni a dominar. 


Presso al trono în regie 
sventurato un altro na: 
e fra l'ire della sorte 

va gli armenti a pascol 

Fatto sta che il Metastasio, nè troppo tri 

ste nè troppo lieto, se ne morì sopra l’ottan- 

tina fra il compianto delle arciduche au- 

striache, in un tiepido giorno d'aprile, a Vier 

casa del cerimoniere dell’Apostolica 

atura. E 

non è ver che sia la morte 

il peggior di tutti i ma 

è un sollievo dei morti 

che son stanchi di soffrir. 


è 


Uscendo fuori da que: 
po di fiori nell’ora più chiassosa del mercato 
dell’erbe e dei frutti si torna a respirare, al- 
fine, liberamente; anche a dispetto di Gior- 
dano Bruno che sulla sua base di marmo 
esce alla vista fuori degli ombrelloni e della 
folla col cappuccio calato e il manto di bron- 
zo. Anche per lui, anche per l’eroico e fu- 
rioso nolano, anche gui dove il rogo arse, 
il caro poeta di via dei Cappellari ha in pronto 
la strofetta che ci vuole. 


asce 


Vr. 


ngusta via a Cam- 


Non odi consiglio ? Chi vede 
Soccorso non vuoi ? nè cerc: 
x È giusto se poi 
non trovi pietà. 


CI 


Ragion di lagnarsi del fato non ha. Eppure 
il povero Metastasio, ch'è stato l’unico lette- 
rato e poeta romano di fama universale, non 
ha potuto godersi Roma, che pure amava di 
vivo cuore, per le invidie, le persecuzioni, i 
dispetti, i processi e gli scandali coi qual 
Roma gli ha fatto scontare la sua eccezionale 


l’amasse, come ne portasse l’im- 
magine fitta in cuore, ce lo dice una lettera 
iosa che il poeta sc alla sua Amica 
di Roma pochi mesi prima di morire. 

«.... In questo momento che secondo l’o- 
rologio di Roma saranno le 21 ore comin- 
cerà la frequenza dei sonagli pel Corso. Ec- 
co il signor canonico De Magis che apre 
l’antiporta. Ecco il signor Abate Spinola. E 
co Stanesio. Ecco Cavanna. Ecco tutti i mu- 
sici d'Alberti. Chi sarà mai quella maschera 
che guarda tanto le nostre fenestre ? fa un 
gran tirar di confetti e non può star ferma. 
— È certo l’abatino Bazzaccari. — E quel 
bauttone così lungo che esamina tutte le car- 
rozze, fo: mai il belli no Piscitelli ? — 
Certo, senza dubbio. — Ecco il conte Maz- 
ziotti che va parlando latino. — Ecco i cor- 
teggiani affettati vestiti di carta. — Ma che 
baronata è mai questa? — Quasi tutte le 
carrozze voltano a San Carlo. — Che cos'è? 
— Il segno. — Presto. — Viene il Bargello. 
— Venga, signor Agente di Genova. — Non 
importa. — Ma se v'è luogo per tutti! — 
Vede Ella? — Vedo ber mo. — Ma mi 
pare che stia incomodo. — Mi perdoni, sto 
da Re. — Eccoli eccoli. — Quanti sono? — 
Sette. — Chi va innanzi ? — Il sauro di Ga- 
brielli; ma Colonna lo passa. — Uh! Gesù 
Maria! — Che è stato? — Una creatura sotto 
un barbero. — Sarà morta certo. — Povera 
madre! — Lo portano via. — No no. Era 
un cane. — Manco male. 

« Dica chi vuole, è un gran piacere ia forte 
immaginativa. Jo ho veduto il Corso di Ro- 
ma dalla Piazza de’ Gesuiti di Vienna ». 


AntoNIO BaLbpINI. 


Il concorso per il monumento-ossario 
al fante italiano. 


Il'indomani dell'armistizio, il Comitato per la 
Te glorificazione del Fante Italiano lanciò un ap- 

pello alla Nazione per una grande sottoscri- 
ione destinata a raccogliere i fondi per erigere sul 
fronte carsico un unico monumento che eterni nel 
marmo e nel bronzo l'umile eroismo delle fanterie 
aliane. 
Lo slancio con cui le categorie e maggioranze di 
cittadini italiani, fin nelle Colonie e nelle lontane 
Americhe, hanno risposto all'appello è stato yer: 
mente mirabile e tale da favorire i presagi più 

Sulla sommità del Monte sacro all'eroismo ita- 
no, il San Michele, dovrà, ben presto, sorgere il 
Monumento-Ossario dedicato al Fante Italiano, e 
dovrà essere una grande opera d’arte che dal luogo 
tragico si elevi in linea purissima, per dare ai su- 
perstiti della lotta ed ai venturi nepoti, la superiore 
religiosità del ricordo e della riconoscenza. ‘el mo- 
numento saranno custodite le ossa dei morti, cen- 
tinaia di migliaia di Morti, e lassù trarranno nei 
secoli, in pellegrinaggio, tutti gli Italiani. 

Ora sotto gli auspici della R. Accademia di Brera 
S'indice un concorso fra gli artisti italiani per dare 
esecuzione all'opera. Qui ne diamo le norme pi 
cipali. Il monumento deve comporsi 

1° nella parte superiore: di una imponente mole 
architettonica o scultorea, ovvero architettonica e 
scultorea insieme, che contenga con quella rappre- 
sentazione che l'artista riterrà maggiormente oppor- 
tuna, l'espressione reale e più semplice del Fante; 
2,° nella parte inferiore, di un ossario capace di con- 
tenere i resti di circa 200 mila morti 

Modalità del concorso. Il concorso si compone 
di due gradi. In quello di 1.° grado saranno scelti dieci 
progetti e a ciascuno dei loro autori sarà assegnata la 
somma di lire duemil: risarcimento delle spese so- 
stenute. Di tali dieci artisti cinque saranno prescelti 
per la prova di secondo grado, Premi: 1,° lire cen- 
tomila, 2.° lire trentamila, 3.° lire diecimila. 

I progetti del concorso di primo grado dovranno 
essere presentati all'Economo della R. Accademia di 
Belle Arti — nel Palazzo di Brera in Milano — non 
più tardi delle ore 20 del giorno 26 maggio 1920. 
+ 1 programmi del concorso si possono richiedere 
la Segreteria del Comitato Centrale in Milano, 


AVETE DA 
TE LÀ PREFERENZA Al 


UIRE DEI TRAS 
AMIONS ED OMNIBUS 


via Ludovico Settala, 45 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA RICOSTRUZIONE DEL PONTE DI CASARSA DELLA DELIZIA. 


chi, passando per Casarsa, chie 
A: quel minuscolo paese — che, ad esser sin- 
ceri, non ha nulla delizioso — sia stato 
apposto il qualificativo di de//a delizia, può darsi 
venga risposto con una diceria storica che, traman- 
data di tempo in tempo e di genti in genti, è ve- 
nuta assumendo quasi il valore di verità storica. 
lo mi sono sentito rispondere: «la chiamano 
«Casarsa della delizia » perchè, quando Napoleone 
Buonaparte stabilì il suo quartier generale a Co- 
droipo, ebbe una sua dolce amica a Casarsa e Ca- 
sarsa divenne per lui il luogo della delizia, anzi 
si vuole che il ponte, che attraversa il Tagliamento 
ed unisce la zona di Codroipo a quella di C: 
sia stato fatto precisamente costruire da | 
leone ». 

Tutto questo narra la diceria, che non h 
stenza storica che nel fatto della le residenza 
di Napoleone a Codroipo ed în quella che real- 
mente, all'epoca napoleonica, venne costruito il 
onte che precisamente, fino 1916, servì a col- 
Tera ta aialipunto le due sponde del Tagliamento: 

Era esso un modesto ponte in legno lungo cir- 
ca 800 metri, molto danneggiato dal tempo e 
cui vetustà mal tollerava, nel periodo degli inizi 
della guerra, l'eccezionale logorìo imposto dal tran- 
sito delle truppe che dovevano percorrere quel 
che era la principale arteria adducente alle Alpi 
Giulie. Fu allora che l'autorità militare e l’autorit 
civile sì trovarono d'accordo nell'intento di assicu- 
rare definitivamente il passaggio sul fiume, che nel 
vastissimo suo letto, quasi asciutto, alle volte si 
convertiva in imponente e travolgente torrente pi 
intere settimane e minacciava quindi la stabilità 
del ponte stesso. 

L'ufficio tecnico provinciale di Udine aveva da 


la perchè a 


npo- 


consi- 


Il nuovo ponte «della Delizia ». 


tempo allestito un progetto di costruzione murar 
Teo progetto l'autorità militare prese impegno 
eseguire e l'ufficio delle fortificazioni di Udine 
iziò infatti sollecitamente i lavori. 
In sugli inizi del 1917 i lavori furono cominciati 
e nell'ottobre dello stesso anno erano già compiute 
la spalla sinistra, quasi tutte le pile e sette arcate. 
fine di ottobre venne Caporetto e coloro che 
davano opera costruzione del ponte dovettero 
abbandonare improvvisamente il lavoro che era gi 
condizioni di avanzato sviluppo. Con quello che 
gli aust ncor trovarono poterono rudimental- 
mente completare il ponte almente, 
sulle ampie radiose ali della 
tobre 1918 ed allora l’autori 
da una fervida febbre di attività, ripensò subito al 
completamento del ponte della delizia. Purtroppo 
ben diversamente dallo stato in cui erano nel 1917 
si presentavano i cantieri e le opere già compiut 
Il cantiere, l'enorme cantiere, oramai più non 
esistev il macchir disperso e ridotto a rot- 
tami; le scorte e i depositi di materiali scomparsi 
dell’opera, due archi, dei sette costrutti, caduti per 
di disarmo sconnettendo 


appiccato 
tture di legname. 
nuovo il 
ruire le testate del î 


antiere, demolire € rico 
nalzare due pile d ndamenta, costruin 
tre nel filone del fiume, por mano ‘alle non facili 
fondazioni della spalla destra, gettare trentacinque 
recate. 

L'autorità militare assunse l’inca 
tale, della riorganizzazione del cant 
vista dei materiali oltre che dell 


ico, quasi to- 
re, della prov- 
direzione stret- 


tamente tecnica, amministrativa e di 
vori e si accinse con fervore al vasti 
pito: ben chiara concezione avevi 
dell’opera costruenda per la vita civile del Friuli. 

Diresse i lavori il tenente colonnello del genio 
Polenghi, e i lavori vennero affidati agli ingegneri 
Fratelli Damioli di Milano i quali, giovandosi di 
magnifiche e laboriose maestranze friulane, pote- 
rono, in un tempo relativamente breve, condurre a 
termine la magnifica oper: 

Alcuni giorni addietro il nuovo ponte è stato 
aperto al transito. 

Il ponte è lungo 988 metri linea 


linare dei _ 


40 arcate 


di 22 metri circa sostenute dalle spalle, da 7 pile 
spalla e da 32 pile. La larghezza fra i parapetti del 
ponte è di met mezzo, profondità med 


vello medio 


7 
delle fondazioni è di metri 4 sotto il ll 
delle massime magre. 

Oltre alle opere costituenti il ponte propriamente 
detto sono ultimate le rampe di accesso e le difese 
accessorie; ed il collaudo del ponte, eseguito su di 
un gruppo di cinque arcate con un carico unifor- 
memente distribuito di mille chilog i per me 
tro quadrato di superficie percorribile, sui 
flessimetri, un cedimento massimo di tre decimi di 
millimetro. 

Il nuovo ponte è stato inaugurato giorni addietro 
alla presenza delle autorità, che hanno, con compia- 
cimento, rilevato questo magnifico successo dell'at- 
tività e del à di tecnici e di lavoratori 
aliani. 
A dar mponenza dell'opera vi uni- 
sco due fotografie che illustrano il ponte dur 
l'ultimo periodo dei lavori ed il ponte completa- 
mente finito. 


Veduta del ponte durante l'ultimo periodo dei lavori. 


LO S.GL OVE E R:O sie RR 


Milano: La posta sor 


Roma: I ponti e i viadotti ferroviari sono sorveg] 


Roma: Di fronte all'ingresso delle stazioni sono piazzate le mitragliatrici, 


ONGIA RO GINS.ETA LEA 


gliata militarmente. 


la agenti investigat 


i i sciopero: | ferro ncerti se assumere il sei 
Roma: I treni in servizio sono protetti da P 


oi 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NEL 92° 


y oberto Ardigò — che ha compiuto. 
J naio, il 92° anno — trascorre la 

chiaia nella casa che fu di Ippolito Nievo, in 

una via centrale e solitaria della vetusta Mantova. 

Un'ampia scalea, ornata di putti gr 


titubante Monti. La luce 


dal magno Alessandro 
ta lucerna, e si diffonde 


scende come stanca di 
ata tra le paret 

Il Filosofo, nella letto che pro- 
tesse i sonni del Poeta-soldato, sta in una bassa 
poltrona verde, le mani bianche e venose sul pomo 
dell'inse bile bastoncello; la bella, caratteristica 
testa eretta sul busto eretto; gli oc. sperduti in 
una visione lontana, immersi in una meditazione 
continua. 

Così molte ore, e quando la stanchezza di star 
fermo lo prende, si alza con giovanile scatto e im- 
prende, col passo breve, lento, la passeggiata per 
il locale. 

Nella bella stagione usciva anche, e il suo api 
rire era salutato dalla reverente ammirazione dei 
mantov: che vedono viva in lui una delle più fu 
gide glorie della terra di Virgilio. Ma ora le brume 
diacce che velano il cielo, il freddo acuto e un a 
scersi di qualche acciacco, impediscono 
raviglioso Vegliardo di avventurarsi per le 
raviglioso veramente, e nel volto scultoreo che h: 
l'impronta michelangiolesca della potenza, e nel fe 
vore dell'occhio che brilla e si muove, nell'orbita pro- 
fonda, come quello di un fanciullo; ma più ancora 
nella lucidezza della mente, nella precisione del pen- 


ANNO DI 


ROBERTO ARDIGÒ. 


Roberto Ardigò canonico a 40 anni. 
(Fot. con firma autografa.) 


siero, nella 
della ° 

E ui a udirlo, vederlo narrare. Egli è un 
gran libro aperto in cui tutta una epoca è sculta 
come nel bronzo. E tutto rievoca con una sicurezza 
di date, di particolari, di nomi, di ambiente, da 
stupire. 

È un documento parlante, La atroce dominazione 
austriaca palpita nel suo ricordo, e dalle sue parole 
balza viva Ja opprimente istoria della p: bar- 


se' lapidaria, nella miracolosa vivacità 


squarci 
li e di 


Speri e nella fose 
compisse l'epopea di Belfiore. 

Egli rievoca anche, con amorosa ricordanza, la sua 
vita di sacerdote senza macchia, e gli episodi che 
la allietarono o la adombrarono di dolore o di me- 


iccome in quasi un secolo di vita — e di quella 
vita — Egli ha avvicinato, conosciuto, giudicato per- 

ne, fatti, avvenimenti,.così è una preziosa, inesau- 
ribile aneddotica che sgorga dalle sue labbri 
Egli non riposa. La sua mente ordisce problemi 


Roberto Ardigò nel suo giardinetto. 


poderosi, scruta e crea. Appena pubblicato in Man- 
Natura naturans, compì L’idealismo e la 
enza. 

Ora sta ultimando un'opera nuova: La psicologia 
iuto di lenti, con mano 
sua calligrafia sembra di un 
giovane. Non un _tremolìo, non una incertezza. Come 
la sua mente. È circondato dalla venerazione di 
tutti e alla sua casa convengono illustri uomini che 
lo chiamano Maestro. 

Soffrì per la partenza di Vittorio Osimo che gli 
è affettuoso amico e che per lui nutre una devo- 
zione figliale. Ma l'ansia questo distacco è con- 
fortata da una costante, vigile cura che .rifulge in 
una calda corrispondenza. 

Roberto Ardigò è una salda quer 
sereno nella secura coscienza e gu 
dinanz 
È sempre il medesimo. 

« Ero un canonico e in pari tempo galantuomo, 
— son sue parole: — Oggi mon sono più canonico, 
ma sono galantuomo ancora ». 

Cercò sempre il vero. Fu sempre lo stesso, fan- 
ciullo, adulto, vecchio a volere le cose che la co- 
scienza gli dice oneste, a volere la libertà, ad amare 
la Patria più di se stesso, a desiderare il bene di tutti. 

Ed è ammirabile nella tenacia del suo proposito. 

Dinanzi alla evangelica, esemplare semplicità della 
sua vita, al suo operare limpido come fonte cristal- 
lina, alla singolare attività del suo spirito infaticato, 
chiunque, a qualsiasi scuola appartenga, deve in- 
chinarsi. 


. Sta ritto e 
rda fermo a sè 


Gran Francesco Marini. 


NECROLOGIO. 

Con morte del conte Pier Desiderio Paso- 
lini è venuta a mancare al Senato una delle figure 
più caratteristiche. Il conte Pasolini dall’Onda, nato 
a Ravenna il 22 settembre 1844, era figlio di quel 
conte Giuseppe, che ebbe amichevoli rapporti con 
Pio IX prima e dopo la elezione a pontefice e lo 
incuorò alle riforme, fu poi deputato, senatore, mi- 
nistro al Parlamento Subalpino e negli esordi del 
Regno d'Italia, e fu anche, nel '62, prefetto a Mi 
lano. E a Milano l'ora defunto , Pier Desiderio 
scelse la sposa, Maria Ponti, sorella del com- 
pianto senatore Ettore, donna di bella intellettualità. 
Il conte Pier Desiderio fu in diplomazia; fu depu- 
ato per Ravenna dal 1882 al 1886, sedendo a Destra 
poi nel gennaio 1889 fu nominato senatore. In Ro- 
magna era popolarissimo; pur essendo liberale-mo- 
derato, mescolavasi alle popolazioni lavoratrici agri 
col propugnava coraggiose riforme economiche 
sociali; alla sua la della Coccolia i coloni anda- 
vano a lui con molta famigliarità. A Roma, a palazzo 
Sciarra, le sale dell’appartamento Pasolini furono 
sempre delle più frequentate, per la larghezza ospi 
tale della contessa Maria e del conte Pier Desi- 
derio, che aveva bella coltura ed uno spirito origi- 
nalissimo e, qualche volta, anche piacevolmente 
oncertante. Raccolse in un grosso volume le Me- 
morie di suo padre; dedicò quattro volumi, cor- 
dialmente patrocinati da Pasquale Villari, alla vita 

storia di Caterina Sforza; nel passaggio dal se- 


+ Lo scrittore spagnolo Bentro Perez GaLpòs. 


colo XIX al XX pubblicò uîî grosso volume di rie- 
vocazioni storiche; Gli anni secolari. 

s.= Un altro senatore è morto la scorsa setti- 
mana — il marchese Andrea Carlottî, Era nato 
Verona, da nobilissima famiglia, nel 1866; laureatos 
in legge, entrò nella carriera diplomatica; appar- 
tenne alle legazioni italiane di Parigi, Atene, Lon- 
dra; e nel 1909 fu inviato ambasciatore a Pietro- 
grado, dove rimase fino alla seconda rivoluzione 
del marzo 1918: sono note le peripezie dovute su- 
perare lui e dagli altri diplomatici dell'Intesa 
per potere venire via dalla Russia, sconvolta dal 
bolscevismo. Ritornato in Italia, fu nominato am- 
basciatore presso la Corte di Madrid; e nell'ottobre 
scorso, essendo stato collocato a disposizione del 
ministero, fu nominato senatore, 

= Due pittori — Giacomo Mantegazza e Ame- 
deo Modigliani. Il Mantegazza, morto a Cernobbio, 
veva 67 anni, era nato a Saronno, studiò sotto Gi- 
rolamo Induno e Giuseppe Bertini, e riuscì pittore 
di genere, popolarissimo per la natura dei soggetti 
da lui trattati. 

Il Modigliani, fratello del deputato di Pisa, è 
morto a Parigi, dove era - notissimo e dove al Sa- 
lone di Autunno aveva riportato con i suoi quadri 
un pieno successo. Per la sua morte, la sua signora, 

nta, si è suicidata, buttandosi da un quinto piano. 

= Dell’eminente letterato spagnolo Perez Gal 
dòs abbiamo detto nel numero scorso. Qui oggi ne 
diamo il ritratto. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


AL TEATRO DE?" PICCOLI A ROMA. 


L'ILLUSTRA E ITALIANA 


Parentele divisioniste. - Morbelli, Camona, Pel- 
lizza da Volpedo. - Due capolavori: Hl Quarto 
Stato e La Processione. - Hans Lerche e M. Ca- 
vaglieri. - A. Martini illustratore di Shakespeare. 


pittori potessero es condo le ca- 

tiche del loro spirito e non della loro 
aniera di espressione, direi che Giuseppe Ca- 
mona, Angelo Morbelli e Giuseppe Pellizza furono 
pittori malinconici. 

Rivedendo la maggior parte delle opere del Ca- 
mona riunite nelle sale della Famiglia Artistica e 
alcune opere del Morbelli alla soli 
nuale della Società Artistica e Patriottica e molte 
di quelle del Pellizza alla Ileria Pes: 
ne fatto di pensare certa parente] 
che unisce presso di noi i seguaci dell: 
ionista, auspici S. e Prev 
belli è un divisionista puro, Giusepp. 

sforma ed è più prossimo alla ma 
Grubicy, e il Pellizza è superl 
Morbelli aveva por 
ottiche il suo purzizismo quasi meccanico e aveva 
perduto în ispirazione quello che aveva guadagnato 
in tecnica. Le sue ultime cose sbalordiscono per 
l'esecuzione prodigi ifica, della scomposizio- 
ne dei colori ma non commuovono e non emozionano 
più. La mano ha comandato al cervello. Ma io ram- 


Ma se Mor- 
Camona si 
a di Vittor 

amente personale. Il 
alle estreme conseguenze 


mento di lui quei patetici quadri di « interni » nei 
quali la melanconia ispiratrice si giovava di un 
iuoco di pallide luci e di colori attenuati. Il Mor- 
belli si era 


pirato per. un cielo de’ suoi quadri 
la vecchiaia: si era ispirato alla vita 
a le épaves del mondo in ospi- 


a poe 
rabile che riuni 


di carità come in isole perdute nella vastit 
battiva ed agitata delle gr rano deli 
impressioni di faccie pallide, di mani tremanti, di 


lla cui 


ie dal destino, 


figure e di anime piega 


figurazione il divisionismo prestava un 
un'atmosfera trasparente di erepuscoli violace 
pomeriggi nevosi. 


pareva un cittadino consumato e b/asé ed era 
un campagnuolo sensibilissimo, pronto a comporre 
un poema di colori vedendo un cielo di nuvole 
rispecchiato da un lago. Nella fu un ribelle, 
un rivoluzionario, quasi un anarchico; chiamato alla 
guerra combattè eroico e sereno, brontolando e sa 
crificandosi, guardando il cielo e bestemmiando, si- 
mile nel coraggio e nella allegria rabelesiana ai suoi 
alpini. Diverso da come gli altri lo credevano, di- 
verso e più grande di quello che egli stesso si sti- 
mava. Rivelato nelle sue due espressioni di nega- 
tore e di credente. La sua e la mia generazione, 
prese fra due correnti di vita, nate ron 
se dal n ismo, ebbero questi spi 
‘adittorì che riassunsero nella loro tragedia intima 
ngoscia presaga € l'irrequietudine di tutti. 
Non suolo dissimile, in fondo, da lui sebbene 


RICA 


cera e più schietta nella vita e nell'opera dell'ar- 
tista. Codesta opera è tuttora lì a confermare come 
egli si fosse fatto del dipingere una torm 
i ‘agione unic 

va i salotti, 


delle gr: 
gli bi 


i sole. 
da Volpedo notato alle esposizioni ve- 
neziane e alla mostra di Milano del 1906 per qu 
che quadro isolato, rimase nel suo insieme 
mente conosciuto fino alla mostra comple: del 
1907. Per questo io penso che quanti vedranno le 
ne numerose opere riunite ora nella Mostra perso- 


+ Pettizza pa Vou 


Giuseppe Camona, un lombardo che io conobbi 
studente scapestrato e svogliato, fu sopratutto un 
paesaggista; ma quando per inquietudine o per moda 
gli altri, o per dir meglio i più, cercavano ggetti 
della lor pittura nelle vastità delle montagne sopra 
i mille metri vano con la tavolozza in Oriente 
o a Vene: rdegna a cercarvi il ve/lo d'oro 
del paesaggio nuovo, egli 
o esi eo pretsione fall 


marcite, i 


ilari di salci 


a, acces- 
tocratici 


lasciano abbaglia: 

ficiose e volgari. Era un solitario, com 
in se stesso; e quella sua scioperataggine bisla 
più che cinica era appena una maschera imposi 
alle delicatezze di un temperamento e di un'anima 
sentimentale. Si vantava di essere un materialista, 
un ragazzaccio, poi la sua matita litografica si rag- 
gentiliva poeticamente nel tracciare l’espressione di 


un'ammalata, un ritorno di pecore o di emigranti; | l'Aflantico e che ebbe la sua applicazione più s 
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La processione. 


nni or sono e più vecchio, e molto 
più grande, Giuseppe Pellizza da Volpedo può 
sere ricordato perchè derivante come Morbelli e 
come Camona dalla scuola divisionista e più dal 
ceppo segantiniano. E ad entrambi unito da quello 
spiritualismo che notammo come caratteristica del 
loro gruppo e che in lui era addirittura sentimen- 
tale non romantico. Già la sua tragica fine sem- 
bra propria di una giovinezza del milleottocento- 
trenta quando il suicidio o il duello si addicevano 
come il più degno epilogo alla vita do/éme. Ma Pel. 
lizza da Volpedo fu un solitario casto e mistico e visse 
in un: npagna dolcissima una nente 
famigliare piena di affetti e di semplicità, persuaso, 
come scrisse egli stesso, che «al vero artista la vita 
solitaria della cam 
poichè lontano dagli ecci 
chi non si ristà dal lavoro e dalle ricerche, progre- 
dendo così d'un progresso lento, ma continuo ». 
Massima di una austerità leonardesca che par 
ver intravisto scritta a rovescio in un foglio del- 
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0. — 7 Quarto Stato. 


nale della Galleria Pesaro stupiranno come di una 
relazione. Anche se mancano // morticino (che è 
I Lussemburgo), // so/e (che è alla Galleria Na- 
zionale d'arte moderna), La statua a Villa Bor- 
ghese, Il fienile, pure si trovano capolavori.come 
La processione, Ì Quarto Stato, Idillio campestre 
nei prati della piana a Volpedo suflicienti per at- 
testare che egli fu il più grande scolaro (se scuola 
vi fu) di Giovanni Segantini. E non vi è co 
che piccola, disegno, abbozzo nei quali non 
sibile un'unghiata leonina. Basterebbero i finiti e 
tormentati cartoni donde uscì nella sua comples- 
sità poderosa il Quarto Stato per dimostrare con 
quanto serupolo e con che magistrale preparazione 
egli studiasse man mano il problema pittorico del 
quadro che par l'interpretazione eroica del Ger- 


Marto CavaguIErI. — La visita. 


minal zoliano. Ogni gesto è ragionato; ogni espres- 
ione di viso, calma, corrucciata, pensosa, ribelle 
ha uno scopo. È tutte si intonano nella folla ano- 
nima che avanza senz'altra minaccia che quella del 
0 inarrestabile, della massa proiettata nella luce 
la del pieno meriggio. Due bambini come tra- 
Scinati dall’ondata, due donne più leggere, più ner- 
vose pongono un segno di grazia snella în questa 
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pagina di rivoluzione ricordando nell'atto la donna 
dall'anfora nell'incendio del Borgo. L'eroismo un 
po’ bruto e corrucciato dei minatori e degli scarica- 
tori massicci di Costantino Meunier è superato dalla 
umanità profonda di questi lavoratori latini ognuno 
dei quali ha un'importanza e un valore come nello 
svolgimento di un dramma. Purtroppo bisogna an- 
che dire che alla concezione e al disegno fortis- 
simi non corrisponde Sezze la traduzion 
pittorica coloristica del quadro; la soluzione divi 
sionistica portata alla perfezione gli è più di danno 
che di giovamento,ila tonalità è un po' uniforme, 
manca quella disuguag) esprimibi le che ag- 
giunta all'opera perfetta la, può fare immortale. 
Nella Pr 'rocessioni , concezione e tecnica sono me- 
glio fusele nonÎvi sono parole che valgano a ren- 
dere la sensazione del quadro: una veduta di p: 
umile, quasi volgare, con la linea du 
un muricciuolo e lo specchio verde di un ci 
rigagnolo pieno d’alghe e di riflessi del cielo; un 
verde denero e fresco da presso e da lungi, vivifi- 
cato da una rinascita primaverile; le fiammelle 
delle candele si attenuano nella gran luce meri- 
diana come le voci delle salmodianti nel più gran- 
de silenzio della campagna attonita; un bambino 
dalla vestieciuola rossa esce dal corteo ed è il to. 
di colore vivace che fa fremere di verit: 
il capolavoro. Ma anche negli altri quadri : i 
tondo dei bambini sotto i peschi in fiore, l'Amore 
nella pia, quanta sensibilità, quanta poesia, quanta 
lirica! L'opera sentimentale di questo pittore è più 
commovente e più grande perchè è come la rea- 
zione al verismo trionfante. Vesiemb e arte deco- 


# 


jo Cavaglieri, Alberto M 
che ‘hanno riunita in una sola Mostra (Galleri: 
saro) la loro opera, sono nel senso migliore e più 
ocratico della parola tre decoratori. Il loro sue- 
cesso di pubblico, Li critica e di vendita mi sembra 
avvalorare l'ipotesi che l'avvenire immediato del- 
l'arte sia per la strada della decorazione. Le esi- 
genze estetiche delle nuove case, una salutare rea- 
zione contro le anticaglie mal falsificate e peggio 
comperate, il rinascere di una sensibilità non rafti- 
nata, ma desiderosa di novità a tutti i costi sem- 
brano avversi ai prodotti dell'arte pura. 

Gli occhi delle nuove generazioni hanno bisogno 
di un'emozione viva, se non addirittura violenta; al 
pensiero pittorico preferiscono l’ornamento deco- 
rativo, la decorazione pura e semplice. 

Decadenza? Può darsi. Questo amore per la de- 
corazione, in tutte le sue forme, in tutte le sue ma- 
niere, è caratteristico dello spirito moderno; non è 
che una forma di diffusione democratica del così 
detto buon gusto. Ed era, fino a pochi anni fa, ignota 
l’Italia che, dopo il fulgore dell’arte decorativa 
veneziana e il rapido nascere e sfiorire dell'orna- 
ione a/bertolliana, era intristita nella ripeti- 
tanca di motivi abusati o decisamente bruti 
La rinascita dell’arte decorativa è di origine stra- 
niera, e anche Lerche è un norvegese. Arte nuova ? 

Nel senso creativo il vocabolo è improprio; trat- 
tasi piuttosto di una resurrezione dî forme, di una 
assimilazione molto sapiente, di un'applicazione 
molto ingegnosa di motivi decorativi di origine di- 


ALserro Martini. — // cranio di Yorick, 
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ne per l'Am/eto, di Shakespe 


versa. Il suo gusto nella realizzazione degli effetti 
iù sorprendenti sia con , col vetro, col 
bronzo è grandissimo; à delle sue opere 
è più speciosa che r Certo l'aver utilizzato gli 
smalti, le vernici, le misteriose risorse della pasta 
vetraria per fissare le trasparenze e le fosforescenze 
delle meduse, le profondità delle acque oceaniche, 
il fiorire e il rigocciolar diamantino delle alghe, per 
scolpire rilievi di vetri come i cammei ha del prodi- 
gio; ma la perfezione del risultato devesi molto all’o- 
peraio e spesse volte anche a quel divino artist 
è il caso. L'utilizzazione dei motivi della faun 
della flora oceanica non è una sua schietta trovata; 
nè Lerche ha di molto arricchita la sua produzione 
dal 1907 (in cui apparvero le prime sue vetrine all: 
Esposizione di Venezia) ad oggi. Vediamo di suo e 
ammiriamo anche qualche piccolo bronzo, qualche 
figurazione sarcastica e canzonatoria di Divinità 
rine come fu l’uso di evocarne in un periodo recente 
dell’arte nordica Bòcklin Stuck. 

ssai più nuovo e molto più attraente mi pare M 
rio glieri quando con la applicazione densa de 
colori puri, con una tecnica personalissima ricca di 
effetti brillanti e di intonazioni originali, con la preoc- 
cupazione di tradurre in spessore le vibrazioni colo- 
ristiche, so tamente pi ine e ottenute ‘per velature, 
compone quadri di effetto decorativo piacevolissimo. 
La sua maniera gli giova quando egli vuol rendere 


morei, le ceramiche dipinte, le stoffe 
mate o tessute, gli oggetti insomma nei 
quali il colore è trattato come egli usa a forti co 
tti; ma sempre si rivela 
signorilità squisita del suo ingegno. Certo vien 
tto di chiedere se questo semplicismo scopo 
della pittura e se no maggior piacere la cera- 
ppeto, l'oggetto decorativo isolato. 
rtini riappare con qualche nuovo pastello e 
con alcune illustrazioni delle tragedie di Shakesp 
so e ridanciano illustratore del ezza tasso- 
le e spaventoso del poeta del 
Corvo e dei Racconti meravigliosi si ceinto a 
commentare figurativamente le tragedie di Shake- 
Romney, Kirk, Leslie, Dadd, Retszch Westall 
m, Dulac si provarono a illustrare 
il colosso: ma quasi tutti peccano di superficialità: 
vedono Shakespeare « recitato » e lo illustrano stu- 
diandolo sul palcoscenico. 
Così mentre essi si indugiano nell 
uasi coreografica del tentro immort 
di vista l'essenziale: per rendere i costumi del 
pesta i travestimenti di Rosalinda, le cuffie dell 
Martini più acuto di loro si è lim 
gli spettri, alle ombre che sul te: 
iano sono però ben lungi dall'essere | 
pale ed immortale. Il merito del Martini però è 
averci dato. uno Shakespeare sz0, di esser stato conti 
nuamente soggettivo, di aver interpretato Amle 
Macbeth personalissimamente come Bearsdley fece 
istoriando la tr di Wilde, ma il suo torto è di 
aver perduto di vista l’uomo per lo spettro; di aver 
pensato che la psiche d akespe are fosse, come 
quella di Poe, a ed eccitata, preoccupata da 
incubi e fantasmi. Gli incubi e i fantasmi non 
sono che un particolare nelle tragedie di Shakespeare 
e si devono sopratutto all’epoca in cui furo! 
te: l'immenso, il grandioso è dato dall'umanità dei 
suoi personaggi. 
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Nel prossimo numero pubblicheremo una 
grande carta a colori dei 


Collegi Elettorali d’Italia 
coi risultati delle Elezioni Generali 
per la XXV legislatura, 

espressamente eseguita per l’'ILLUSTRAZIONE 
Traiana dallo stabilimento geografico De Ago- 
stini di Novara. Da questa carta, compilata 
con grande cura e precisione sulle risultanze 
ufficiali degli scrutinii comunicati dalla Se- 
greteria della Camera dei Deputati, i lettori 
potranno rendersi conto esatto della forza 
dei varii partiti nella recente lotta elettorale 
in tutte le regioni d'Italia. La carta sarà 
accompagnata dai risultati numerici per ogni 
singola circoscrizione elettorale. 

Il numero col supplemento a colori verrà 
messo in {vendita per i non associati al 
prezzo di L. 2 
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Rititi. 

Ce n'è in questo gentile sogno di Francesco Pa- 
stonchi, un poco per tutti: per i piccoli e per i 
grandi fanciulli dai dieci ai settant'anni e più in 
che il poeta ci ha messo dentro, con cento fantasie 
leggiadre fatte per incantare a veglia i bimbi avidi 
di fiabe, molto del suo cuore d'uomo, molto di quella 
favola amara e dolce che è la vita. 

Or ecco, in breve in breve, la storia di Rififì (Mi. 
lano, Treves, L. 16). Anzitutto Ritità è un bimbo; il 
poeta lo trova, in una notte di luna, sull'erba d'un 
prato... Ma qui per capir meglio, un passo indietro. 
Ve la immaginate la tristezza 

del povero solo 
che non sa a chi dire figliuolo », 
che non ha nessuno nella sua casa deserta, nessuna 
testolina da accarezzare? Però il nostro «uomo 
solo », Pellegrino sbattuto dalle tempeste, amoreggia, 
lo sapete, con Monna Poesia, e si fa presto, con una 
simile collaboratrice, a fabbricarselo un figliuolo: 
il frugolo più grazioso che ci sia. Or questo fru- 
golo, nato dalla nostalgia d’un impenitente sogna- 
tore che vuole per altro degli eredi, ma senza sco- 
modarsi ad uscire dal suo bel castello in aria; questo 
frugolo intelligente e bizzarro, con un occhio verde 
ed uno azzurro, è appunto Rititì. Nè vi stupisca lo 
strano nome. Quando il Pellegrino lo rubò sul.prato, 
ai suoi amici grilli che gli cricchiavan la ninna- 
nanna sotto la luna, costoro protestarono con dei 
ri-ti-tì, e ri-ti-tì così striduli, che suggerirono al bab- 
bo fantasioso l’idea di battezzarlo a quel modo. 

Dunque il Pellegrino lo rapisce e se lo porta 
nella sua casetta campestre (la intravvediamo, con 
molte altre favolose immagini, nelle vignette sparse 
pel ricco volume dal pittore Primo Sinopico) dove 
un poco di famiglia già c'era: composta del cane 
Pluf, della gattina Cif e della baffuta cuoca Ca- 
tarina, che fa molto strepito col suo continuo bor. 
bottare e acciabattare per le stanze, ma poi è di 
ta dolce come le sue frittelle. E bisogna sen- 
tire che soavi nomi ella canta al piccolo! Di canti, 
per lui, ce n'è a dovizia nella casa del poeta. E lì 


TREVES. 


uali il bimbo ha colloqui, ron- 
eoifcana api e farfalle e lumache 
che gli dànno ammaestramenti. Poi, balocchi d'ogni 
foggia, trenini, automobili, aereoplani, grammofoni 
congegni democratici che Ritità disdegna, prefe- 
rendo ad essi un cavalluccio, il cavalluccio della 
fanta: Se lo porta a dormire nel suo lettino e 
in sogno lo inforca e a bisdosso di quel cavallo va 
dove vuole, fino nella grotta di madama Primavera. 

Insomma, non ci si annoia quando si è figli di 
poeti e quando cresciuti, un po’ negli anni, viene a 
arci vicina di casa una certa bimba Lunella, e 
questa Lunella ha una matrigna uggiosa alla quale 
si posson fare dispetti e giocar brutti tiri. O non 
tenta, quel pazzerello di Rititì, una fuga in piena 
regola con la sua damina, una fuga nel bosco dei 
gnomi e delle fate? E ci ‘ebbe da raccontarne 
di cose, se non fosse meglio leggerle per filo e per 
segno nei bei versi di Pastonchi; così piani e chiari, 
e ad un tempo torniti con un'industria, scanditi con 
un'arte, armonizzati con un tal lusso d'onomatopeje, 
di cadenze, di ritmi, da spiegare come Rititì finisca 
col sentirsi egli pure il ghiribizzo della poesia, e 

criva fino un dramma, e un bel giorno pianti il 
suo padre putativo e si metta pel mondo alla ven- 
tura, in cerca di gloria. 

Pel mondo ci va sicuramente nelle pagine di questo 
volume, e i bimbi gli faranno volontieri un posti- 
cino presso il loro focolare. 

(V. Buccr nel Corriere della Sera). 


Libri di strenne. 

Pei tipi della Casa Treves, mentre ricompaiono 
in una ricca edizione / piaceri e i dispiaceri di 
Trottapiano, narrati da Luciano Zùccoli (L. 12), 
vedono la luce le novelle Cammina, cammina, cam- 
mina...., di Adolfo Albertazzi (L. 10), dove, tra me- 
dievali avventure di cavalieri e di paggi e di castel- 
lane, tra bei visetti di fate e ceffi sbilenchi di stre- 
ghe, s'affaccia con la sua spatola e la sua maschera 
il sempre buffo Arlecchino (un sontuoso volume in 
ottavo, illustrato dal Riccobaldi), e 7ra i/ fosco e 
il chiaro, di Anita Zappa (L. 10), garbatissima nar- 


ce che, risalendo da’ suoi ricordi d'infanzia a 
quelli di sua nonna quand'era bambina ed evo- 
cando, così, tutto un piccolo mondo antico, v'in- 
tesse, col filo vermiglio della verità e con quello 
d’oro della fantasia, trame di racconti pieni di grazia 
e di sapore. 

(V. Bucci nel Corriere della Sera). 


Disguidi. 

Di solito, nelle raccolte di novelle, è il titolo 
d'una di queste che fornisce all'autore anche il ti- 
tolo del volume: o perchè l’autore vuol risparmiarsi 
la fatica di cercarne uno comprensivo o perchè i 
suoi racconti, troppo diversi e slegati, non hanno 
di comune fra loro che la copertina. Ma nel riu- 
nire insieme le sue «storie », Giulio Caprin ha vo- 
luto anche mostrarle congiunte in una certa unità 
e parentela, cercando un titolo generico sotto il 
quale tutte potessero essere comprese, Voi direte: 
non è questo che importa, importa che il libro si 
buono. Ed è vero. Ma il titolo generico, in cui si 
Filone T'unit pnt p mero faga della raccolta. può 
essere un indice non privo di significato, rivelando 
talvolta, nel novelliere, delle idee generali, un modo 
di vedere e d'osservare le cose o di coglierle in 
certi determinati atteggiamenti e in certe luci par- 
ticolari. E ciò rende un poco più ricchi d'interesse 
i suoi libri, dove, al diletto dei casi narrati s'ag- 
giunge il gusto, tutto proprio dei lettori curiosi e 
riflessivi, di scoprire sotto la vita che quegli de- 
scrive la sua concezione della vita. Non vogliamo 
dire, con ciò, che le «storie» di Caprin rispondano 
sempre in modo preciso al titolo del volume, Di- 
sguidi (Milano, Treves, L. 3), e non è il caso 
cercare questa rispondenza con troppa pedanteria. 
Ma nelle vicende de’ suoi personaggi c'è, il più delle 
volte, un punto in cui veramente il destino, beffardo 
o crudele, sembra deviarli dalla loro strada per 
condurli dove non avrebbero mai dovuto giungere, 
creando fra di essi incontri ed urti impensati, la 
eui ironia, spesso drammatica, è appunto il motivo 
più ricorrente in queste avventure. Se restiamo 
nella immagine suggerita dal titolo, non è forse 
un errore di destinazione, una deviazione fatale (si 
legga la prima novella: «Il secondo amante»), quella 
che manda Giorgetto Viganò ad imbattersi in Fa- 
nella d'Arbe? Due linee di vita fatte per esser di- 
vergenti sono piegate l’una verso l’altra dalla sorte 
bizzarra: Giorgetto ventenne, sensibile e sentimen- 


come sia difficile esercitare tra gli uomini la giu- 
stizia), qualche altra cosa accomuna fra loro le no. 
velle del Caprin: ed è la sottigliezza elegante della 
trama; il gusto delle sfumature psicologiche, delle 
situazioni tenui e delicate. 

(V. Bucci nel Corriere della Sera). 


Parla Gandolin. 


ci giunge da una lontananza di più che 
Eppure, come ancora gioconda: e come 
si riascolta, scorrendo il volume in cui 
Treves ristampa circa una decina fra conferenze ed 
articoli del faceto scrittore! (Parla Gandolin, Mi. 
lano, L. 4). Pagine che cominciano ad avere ora- 
mai un interesse storico, poichè ci riportano, come 
dice Flavia Steno nel ripresentarle, al periodo ro- 
mantico del nostro giornalismo, periodo di beata 
scapigliatura del quale Gandolin rimane il più ti- 
pico rappresentante. In quella falange giornalistica 
romana, donde taluni mossero per altre vie ad una 
risonante celebrità, fece le prime armi anche Ga- 
briele d'Annunzio, e non è fra le cose meno cu- 
riose di questo volume la cronaca, in esso ripro- 
dotta, con cui il futuro poeta delle « Laudi », al- 
lora ventenne, dava conto sulla 7ribura della con- 
ferenza di Gandolin: «I cattivi soggetti nell’arte ». 

L'esordio non si stacca dalle formule ritua 
«L’annunziata conferenza di Luigi Arnaldo V: 
sallo attirò ieri sera, ecc... Fin dalle nove il salone 
era gremito, e molta gente ancora, non potendo 
entrare, si stipava sul pianerottolo...» Ma ecco che 
il linguaggio muta : « La massa appariva quasi tutta 
nera, se non che l'uniformità era interrotta qua e 
là dall’abito roseo o azzurro o bianco di qualche 
signorina, e dal cranio lucido dell'onorevole Bon- 
ghi, e dalla cravatta nivea dell'on. Sola, e dalla lu- 
minosa e copiosa biondezza d'una signora fioren- 
tina di cui mi sfugge il dolcissimo nome...» Se- 
guono nomi — che non gli sono sfuggiti — di grandi 
dame romane e minuziose descrizioni di toilettes, 
€ a un certo punto, proseguendo la rassegna delle 
belle donne, il * ista dà în pieno... dannunzia- 
nesimo: «La signora Parise anche era in nero, con 
quella diffusione dolcissima di luce bionda su tutto 
il viso e nelli occhi, i quali «Agnolo Firenzuola 
avrebbe amati, perchè hanno il globo visivo per- 
dente un poco nel fior del lino e il circuletto d'un 


color fanè oscuro che tra gli altri colori attira 
nell'occhio il primo grado,..» Ma della conferenza 
si sbriga in due parole: «Fu un seguito non inter- 
rotto di motti, di frizzi, di ca/embours, di frasi ar- 
gute, di esclamazioni comiche, di veemenze tragi- 
comiche, di definizioni felicissime ». Ed è ciò che 
ancor oggi si può dire di tutto quanto questo libro, 
in cui spumeggia facile, copioso, esilarante, il vec- 
chio spirito di Gandolin. 
(V. Bucci nel Corriere della Sera). 


Ascensione eroica. 


La Casa Treves pubblica il secondo migli: di 
Ascensione eroica (Milano, L. 5), sotto il cui titolo 
Luigi Galante raccolse le lettere di guerra dei fra- 
telli Giuseppe ed Antonio Garrone. Quanta nobiltà 
d'animo e luce di pensiero e quale profondo sen- 
timento di patria vibrino in queste pagine fu già 
detto quando apparvero nella prima edizione. 1l 
più bel fiore delle gioventù nostra vi si rispecchi 
di quella gioventù che consapevolmente accettò il 
sacrificio e lo patì con gioia, sollevata in alto e ve- 
ramente trasfigurata dal suo idealismo. Tutto qui 
diventa eroico, fin l’amore tra i due fratelli, ce 
creo Eugenio, dopo Caporetto, a mettersi in cerca 

li Giuseppe, risalendo lacero, affamato, i piedi san- 

inanti, le vie dei monti. Ed anche a volerle con- 
iderare con concetti letterari, che qui sono fuori 
di posto, queste lettere appaiono bellissime, per 
semplicità e schiettezza di forma ed efficacia d’e- 
spressione, 

(V. Buccr nel Corriere della Sera). 


Figure e figuri del mondo teatrale. 


Questo nuovo libro del Ricci, ricco di opportune 
e interessanti illustrazioni che ne rendono ancor più 
gradevole la lettura, rievoca dunque alcune figure 
— grandi e piccole, ma tutte note — del mondo 
teatrale dal Seicento all'Ottocento: e parla di ar- 
tisti di primo ordine come Benedetto Marcello, Mo- 
zart e Rossini; e di artisti di secondo e terzo or- 
dine come: i Bibiena, o il Casanova o la Malibran 
o il Farinelli o il Cuccoli. E ciò che, a gusto mio, 
rende più attraenti queste rievocazioni, non è tanto 
la copia degli aneddoti che si riferiscono alla vita, 
spesso avventurosa, delle persone; ma l'abilità — 
piena di dottrina e scevra pesantezza — con cui 
il Ricci «incorni » dentro la loro epoca i suoi 
personaggi. E ci s'impara, in queste pagine di così 
amena lettura, un mondo di cose.... 

Noi crediamo, per esempio, quando vediamo su 
nostri palcoscenici «l'incantesimo det fuoco » o il 
«traforo del Cenisio », che la scenografia moderna 
‘abbia fatto dei movissimi mipagolis bban, leggete 
un po’ il capitolo sui Bibiena; e vedrete che cosa 
sapessero fare questi immaginosi artisti e veri ar- 
chitetti della scenografia in pieno Seicento; e quando, 
se non altro, mancanza della luce elettrica do- « 
veva rendere enormemente difficili sulla scena quei 
giuochi di luce e di colore che adesso ci paiono 
facilissimi. Allora, ai tempi del Bernini e dei Bi- 
biena, si sapeva, per esempio, mandar davvero în 
frantumi il tempio dei Filistei quando Sansone ne 
scrollava le colonne; si sapeva far ruinare sulla scena 
il ponte del Tevere prima che Clelia si gettasse a 
nuoto; si sapeva trasformare il palcoscenico in un 
torrente così impetuoso e furibondo d’acqua da spa- 
ventar gli spettatori che si alzavano atterriti pen- 
sando che il torrente si rovesciasse in platea — e 
vedevano poi, al momento opportuno, spalancarsi 
una cataratta che inghiottiva quell’enorme massa 
di acque muggenti. 

Il capitolo sulla Malibran è uno dei più attraenti. 
La meravigliosa artista alla quale — morta a ven- 
isei anni in piena gloria — De Musset rivolgeva 
l'inno pindarico: 

N'était-ce pas hier qu'énivrée et bénie, 

Tu trainaîs à ton char un peuple transporté, 

Et que Londres et Madrid, la France et l'Italie, 
Apportaîent è tes pieds cet or tant convoiti 

Cet or deux fois sacré qui payait ton génie, 
Et qu'à tes pieds souvent laissa ta charité? 


la meravigliosa artista esce da queste pagine di 
Corrado Ricci in tutto il fulgore della sua arte di- 
vina: senza dire che non dispiace di vedere incon- 
trastabilmente documentato che la «Rosina» e la 
« Desdemona», la quale ha fatto delirare tutti i teatri 
d'Europa e d'America, non era — checchè ne ab- 
biano detto i francesi — «un genio passato dalla 
Francia in Italia», ma un genio prettamente italiano, 
di origine e d’anima 

Con questo libro Corrado Ricci dà a quella storia 
completa del teatro italiano che è ancora da farsi, 
ma che è vergogna d’Italia che non sia ancora fatta, 
un contributo prezioso; e dà alla letteratura storica 
un'opera che non sai dire se sia più utile o più 
piacevole. 

(«Il Farmacista » nel Giornale d'Italia). 


. 2 Corkano Rica, Figure e figuri del mondo teatrale, 
in-8, con 31 illustrazioni. Milano, Treves, L. 6,50, 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO. 
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SOGNO: D'UNA NOTTE D'ESTATE, wovetta vi RICCARDO MAZZOLA. 


e sera mi è comparso davanti Mar- 
cello Camagni, dopo quattro anni che non 
ci eravamo più visti. La guerra ci aveva sbal- 
zati così lontani l’uno dall’altro, che a un mo- 
mento s’era pensato di non doversi ritrovare 
più. Ma Dio! com'era mutato, lui! Un po’ il 
ricordo di sè stesso, pareva. Smagrito, stanco, 
trasognato, con un’ombra nella voce. Aveva 
perduta quella sua personalissima aria di 
monello sentimentale che gli era valsa tanta 
fortuna femminile, ai suoi bei tempi. Gli è 
rimasta, di quei bei tempi, la capigliatura sin: 
golare che appunto per esser centenaria c 
vettava, allora, in prodigio di primavera. 
Perchè fin dalla prima giovinezza, Marcello 
ha avuto una sua chioma tutta bianca; un 
biancore da parrucca serico, compatto, im- 
macolato che 'la foltezza gli permetteva di 
pettinare impeccabilmente a scriminatura, con 
una banda increspata verso l'orecchio, un po 
all’ottocento come nei vecchi ritratti di fami- 
glia. E il contrasto di quel volto palpitante 
di vita con quella chioma esumata da un altro 
secolo, esercitava un certo fascino di leggenda. 

Come negli anni andati abbiamo risalito 
via Tasso, mèta di sognatori. Era una di quelle 
notti napoletane che paion viste nel sogno, 
tanto sono fantastiche. Occhi di lumi profusi 
per la collina e rifle: mmoti nel mare così 
imprecisabile che pareva un vuoto di cielo. 
La luna svaporava una lucidezza violetta che 
ppresa intorno al trapunto degli alberi, li 
orlava di zaffiro. Vastità e mistero magnetiz- 
zavano l’anima. 

A un tratto da una finestra illuminata una 
voce di donna, velata e dolce, ha preso a 
canta 


oh! — e Marcello s'è arrestato di botto, 


increspando la faccia come per una fitta al 
cuore. Poi s'è messo quasi a correre e io a 
tenergli dietro sbalordito, In abbattuto 
sul parapetto della st disperatamente. 
— Beh, ma cos'hai? — gli ho fatto. 
Non rispondeva. Dopo qualche minuto s'è 


risollevato e ha ripreso lentamente la strada. 


— Vedi — m'ha detto con voce rotta — la 
vita mi ha beffato proprio allo svolto della 
maturità. Pensa che a quarantatre anni io 
son condannato a una pena d’amore senza 
riscatto, più acuta perchè la più assurda. 

Devi sapere che tre ‘anni fa in zona di 
guerra, una notte d’estate io mi trovai per 
una strada buia e deserta. Una sola finestra 
di pianterreno era illuminata e ne veniva fuori 
un canto di donna. Una vocetta un po’ acerba 
e malsicura ma con certe inflessioni partico- 
lari, piene di seduzione. Incuriosito mi av- 
vicino e ficco il naso all’inferriata. Credimi, 
mi sento investito da un abbacinamento, Luce 
d’oro, luce rossa, luce bianca, luce azzurra, 
in un salottino tappezzato di rosso, piccolo 
come una cabina. Quello che abbagliava so- 
pra tutto era l’oro d’una capigliatura così fa- 
stosa che pareva inverosimile. Una inonda- 
zione. Immagina che lasciava appena libero 
il volto e fluiva fino ai fianchi. Sotto la lam- 
pada colorata aveva iridescenze da danza ser- 
pentina. Ed era tutta ondulata come un mare. 
Non ti parlo del volto: bellissimo, con certi 
larghi occhi di pervinca e una bocca che aveva 
la patina di quelle ciliege chiamate lustrine, 
sai, che sembran fatte di raso. 

Questa creatura vestiva di bianco con una 
sciarpa azzurra alla cintura. Era una bam. 
bina ma con un corpo già mirabilmente svi 
luppato. Avrà avuto sì e no sedici anni: poi 
seppi ch’eran soltanto quattordici. 

Cantava, la maraviglia. Ma anche se non 
avesse aperto bocca sarebbe stato un inno. 
Intanto, di fuori, io ero rimasto attonito, per- 
sonaggio di Mille e una notte al cospetto 
d’una fata. E quella notte ritrovai certe fan- 
tasie ventenni così inebrianti che m’impedi- 
vano di rendermi conto della loro inconce- 
pibilità. 

Breve, conobbi quella creatura pochi giorni 
dopo. Si chiamava Aileen ed era nata in India. 
Aileen! Pronunziava il suo nome.con un ac- 
cento indefinibile che aveva un senso di lon- 
tano.... E parlava a un certo modo! Una can- 


tilena modulata, a riprese, con delle tonalità 
vaghe, ora chiare come uno zampillo, ora 
cupe come un’eco profonda. E diceva cose 
adorabili, d'una puerilità tutta personale che 
incantava. Cosicchè anch'io le raccontavo un 
mondo di favole, come si fa coi bambini, e 
pigliavo gusto a vederla stupire o protestare. 

— Ma davvero? Non è possibile, via! — E 
mi scrutava sorridendo, incredula e insieme 
perplessa. 

Che cosa, poi, non avrebbe finito per cre- 
dere? Una bimba era: ma con certe strane 
intensità da donna. A volte, vedi, trasognava 
d'improvviso. Circonfusa d’oro, i suoi occhi 
mi fissavano, mi fissavano e si facevan scuri 
fino a sembrar violacei e ‘tutto il volto pa- 
reva smarrirsi in lontananze sconosciute. 

Era stupenda in quei suoi atteggiamenti. 
Aveva un suo modo di stare un po’ felino, 
un po’ sottomesso da zingara. Si accovacciava 
direi si acquattava come se fosse affaticata, 
come se tutti quei capelli le gravassero ad- 
dosso. 

— Aileen! Cosa pensa? 

E lei rideva, riprendendosi di scatto. 

E accadeva ch'io non potessi a lungo so- 
stenerne lo sguardo tornato vivido, preso da 
una inquietudine un po’ strana. È alora cer- 
cavo di liberarmene, riprendendo a far bal- 
doria, resistendo con ostentata disinvoltura 
a certe fresche ingenuità di lei che mi pren- 
deva le mani e mi si appoggiava tutta e ri- 
deva con la faccia premuta al mio petto e 
ora mi dava degli strattoni, ora mi attirava 
quasi nelle sue braccia cinguettando come 
un’allodola, Avevamo finito per darci del tu, 
ormai. Il lei la impacciava, un po’ per la sua 
esuberanza, un po’ per le difficoltà di una 
lingua non sua. Il tu che i bambini danno 


affidata a me lunghe ore! 
Fu così che un giorno improvvisamente mi 
chiese: 
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— Io ti piaccio? 

Attese la risposta investigandomi?con gli 
occhi fatti attenti e ansiosi. 

Ebbene, a quella domanda "inaspettata, io 
che avrei dovuto rispondere con semplicità, 
mi confusi e tacqui. 

— Su, non far lo scemo. Dimmelo franca- 
mente. Credi ch'io sia una bambina? 

— Appunto perchè non sei una bambina 
sempre. 

Non proseguii. Ero turbato e avrei balbet- 
tato come un adolescente. Per la prima volta, 
specchiati nella pupilla di Aileen, i miei ca- 
pelli bianchi mi fecero vagamente rabbri 
dire.... A che mi esponeva il destino? 

— Ciao, Aileen. Devo andare perchè ho 
premura — dissi precipitosamente. 

— Ma tu devi rispondermi.... 

— Vado, Aileen. 

La piantai ‘in asso. Mi raggiunse per pi 
carmi in un braccio. 

— Sei una brutta bestia! — e sbattè l’uscio. 
Lo riaprì subito per gridarmi dietro: 

— Non mancare stasera! 

E la sera mi mormorò in un orecchio: 

— Coraggio! Dimmi ciò che devi dirmi. 

— Ma io non devo dirti nulla, Aileen. 

— Non è vero. Ricordati tamattina. 

— Cosa, stamattina ? 

— Auff! Va al diavol 

E scappò via. Riapparve poi con gli occhi 
rossi. Era andata a piangere al buio. 

Il giorno dopo mi si presentò con aria 
desolata, poi scoppiò a ridere, Rideva, ri- 
deva convulsa, finchè con un salto mi fu 
addosso. 

— Caro signorino! Credevi davvero ch'io 
volessi qualcosa da te, iersera? Toh! — e mi 
fece marameo. — Questo, volevo. 

Io atteggiai una certa amarezza in un sor- 
riso. E, in verità, un tantino contrariato lo 
ero. Allora lei arrossì, mi guardò suppliche- 
vole con tanto trasporto negli occhi. Poi le- 
vandosi sulla punta dei piedi, mi si aggrappò, 
mi confuse nei suoi capelli e mi mormorò a 
fior di bocca: 

— Stasera ti darò un bacio. 

Non avrei mai dovuto averlo quel bacio! 


i 


Ancora ne sento il fluido fino all’anima.... 
Era un bacio di dedizione, pieno e schietto 
senza ambiguità. Mi baciò e si ritrasse ma io 
la riavvinsi una e due e tre volte e poi an- 
cora, frenetico d'uno smarrimento ove vi- 
bravano lo slancio dei miei anni più puri e la 
foga del mio passato recente, con un’ebbrezza 
che mi ‘addolorava e mi rinnovava al tempo 
stesso. 

.... Dove mi trascinava il destino? Ora la 
mia vita, d'improvviso, diventava un traso- 
gnamento in cui il reale e l’irreale facevano 
a gara di bellezza. Ma l'incanto era materiato 
di tale pericolo che in qualche ora di luci- 
dità ne sbigottivo. A quattordici anni un fan- 
toccio canuto, può somigliare {al cavaliere 
d’una vignetta da racconto meraviglioso.... E 
l'apparizione bizzarra può ben assecondare 
una romanticheria al cui risveglio si va ri- 
dendo ve ì i 
le fantasticaggi: lo, stra- 
nito a quarantatre anni da una creatura di 
quattordi Io che a quarantatre anni con 
tutto il mio passato di ventura, tornavo al- 
l'assurdità d'un idillio che mi avrebbe reso 


non bile o grottesco? Ma 
ormai ino mi ci aveva sommerso e non 
c’era più scampo. 


Vedi, certe notti ho pianto, ho 
ato Iddio, ho pensato di morire. Ma 
poi! Bastava che s’avvicinasse l'ora in cui ero 
solito di andar da lei, perchè la febbre di ve- 
derla travolgesse tutto il resto. Pure, prima 
di imboccar la s 
nare indietro. Macchè! a che cento brac- 
cia mi spingessero. E allora mi mettevo a cor- 
rere ed ecco che su dalla finestra di primo 
piano della sua cameretta, vedevo fluire lungo 
il muro una c: ‘avillante di sole. 
Sotto quella cascata c’era il volto d'Aileen 
premuto al davanzale. All’avvicinarsi del mio 
passo, squisitamente percepito, di botto tutto 
quell’oro diventava un maremoto che la fine- 
stra inghiottiva. E già lei era giù alla porta 
che mi si gettava sul petto. E io la stringevo 
dentro i suoi capelli e lei, se io le cercavo 
la faccia, si schermiva per non mostrarmi il 
volto. 
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— Hai pianto, Aileen. 

— Non lo so. 

— Lasciati guardare.” Perchè hai pianto? 

— Così. Piango sempre quando tu non ci 
sei. Mi fai disperare. Tu mi tratti da bam- 
bina 

— Ma no, Aileen.... 

— Sì. E ora non parliamo più di queste 
a che ti ho qui sono felice felice 


E mi si stringeva tutta in un abbandono di 
tenerezza, come una colomba fiduciosa. E al- 
lora io mi immergevo nei suoi capelli, vi ri- 
manevo dentro ad occhi chiusi, cedendo a 
quella morbidezza viva, fragrante, fatata, pro- 
ndo l'illusione di esser solo nella beatitu- 
dine di un mondo di velluto. Ma lei, guiz- 
zando, mi toglieva a quel nirvana, gittando 
indietro col capo, con le mani, col busto tutto 
il velluto della mia illusione. 

— Avanti, dimmi che mi vuoi bene, ora. 
Dimmelo cento volte, senza fermarti. 

E mi gu pn un sorriso indefinibile, 

ii iava e si trasfigu- 


a femminilità co 
mente rda, ch'io ne tremavo. Ma 
leno mi pungeva improvviso e mi vedevo 
nello specchio di fronte, con quella creatura 
nelle br appassito, canuto, immiserito : 


suta tra il mare di Posillipo e i roseti di C 


podimonte. E mi saliva dal profondo una no- 
stalgia fatta di tale strazio che la gola mi si 
chiudeva. Co: allontanavo dolcemente 


da me quella c d’oro, senza poter più 


ì2! 
sì. Non vedi che son vecchio? 
— Ma quanti anni hai più di m 
— Mille. 

!— e rideva. — Non far lo scemo. 
Se sapessi come mi piaci! Per me hai ven- 
t'anni 


n 
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— Non dirlo, Aileen! 

— Ma sì che lo dico! Venti anni! Venti 
anni! E io ti voglio tanto bene! Sapessi che 
sogni faccio... Baciami, via! 

È di nuovo la sua bocca m'illudeva e i suoi 
capelli mi serravano nel cerchio d'un incan- 
tesimo.... 

No, non era più possibile. In qualche ora 
di lucidità, lo sbigottimento mi agghiacciava. 
Ove sarei andato a finire? Capriccio o chi sa 
che, per l’Aileen sì e no un giorno sarei stato 
una memoria. Ma il pensiero del mio domani 
era pauroso. 

Certo, anche lei era mutata. Lo vedevo, lo 
sentivo. Romanticismo, esotismo, inconsape- 
volezza, cosa che fosse, le sue vibrazioni ri- 
velavano nella sognatrice l’innamorata, affer- 
mavano nell’adolescente la donna, Il cinguettìo 
dei primi tempi s'era smorzato in silenzi di 
cui avvertivo i pensieri febbrili. Ora rima- 
neva lungamente riversa nelle braccia, traso- 

‘ gnando con una fissità da sonnambula, mor- 
morandomi ogni tanto lamentosamente: 

— Prendimi con te.... Prendimi con te.... 

E questo desiderio di seguirmi, di non la- 
sciarmi mai diventava via via la sua osses- 
sione dominante. 

— Prendimi con te.... fammi stare per sem- 
pre, vicino a te.... 

Non c’era più da indugiare. Andarsene, oc- 
correva; staccarsi, tentare di ritrovar lontano 
se non la pace, la tregua. Una mattina, dopo 
una notte. passata nell'inferno, presentai al 
mio Comando la domanda di trasferimento. 
Mi avessero sbattuto dove volevano, in trincea, 
sottoterra, purchè mi allontanassero. Però, 
nei giorni seguenti, aspettando da un’ora al- 
l’altra come una condanna quella ch'io mi 
sforzavo a credere una liberazione, ero schian- 
tato. Ma l’Aileen cullata dalle mie braccia 
nulla presentiva e sorrideva, mentre io sper- 
devo le mie lagrime nei suoi capelli.... 

Dopo otto giorni mi venne l’ordine di par- 
tenza per l’alba seguente. Traballai come se 

mi avessero colpito nel petto e non ti dico 
con che animo corsi dall’Aileen. Era più bella 
che mai, quel giorno; per crudeltà del de- 
stino, 


Era così fresca, così ignara! Le dissi a bru- 
ciapelo : 

— Mi hanno trasferito. Dobbiamo lasciarci. 

— Non è vero — e rideva. 

— Te lo giuro, Aileen. 

Vidi l'ondata del sangue trasvolarle sulla 
faccia, lasciandovi un pallore di gelo. Bal- 


bettò cupamente: PI 
— E quando? 
— Domattina. 
— Oh!— e piombò a sedere, annientata. 


Mi chiese dopo un silenzio: 

— E mi lasci qui? 

Io allargai le braccia desolatamente. 

Guardò lontano lontano come a rintracciar 
la sua anima che le fuggiva: e si raccolse 
tutta nei capelli, rabbrividendo. 

— Oh! ma tu mi porterai con te, non è 
vero? Vedi che non piango? Tu mi pren- 
derai con te. 

Io le dissi len 
da ogni parola: 

— Noi dobbiamo dirci addio, per sempre, 
Aileen. Abbi pietà di me. 

Allora rise con tale esplosione da rimaner 
senza respiro per qualche attimo. 

— Aileen! Ma che fai? 

— Rido, non vedi? Tu volevi ch'io pian- 
gessi? Io rido. E ti dò anche un bacio. 

L'ultimo: La bocca le bruciava. Mi si at- 
taccò disperatamente palpitando, mugolando, 
singhiozzando senza lacrime, poi mi respinse 
con violenza. 

— Vattene. 

— Così? 

— Così. 

— Aileen! 

— Vattene! Vattene! Vattene! 

— Ascolta... 

— Muori! 

Scappò via, attorcendosi i capelli intorno 
al capo spasmodicamente come una forsen- 
nata, E la udii prorompere in una cadenza 
bislacca, troncata a metà. 

La sera quando tornai per accomiatarmi 
dalla famiglia, lei non apparve. d 

— Aileen! tanta baldoria, tutto il giorno! — 
m'informò la mamma, col suo sorriso da ai 


imamente, stillando sangue 
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Ecco riunito 
tutto il desiderabile 


è 


Chiedere in tutte le cartolerie 


la Watermans P, S. F. 
Concessionario per l'Italia e Colonie Cav. CARLO DRISALDI 


MILANO — Via Bossi, 4 — MILANO 


tare perdite d’in- 
chiostro & st at 


puccio 
chiude il 
serbatoio in 
modo da evi- 


È 


NAVIN 
Da) L) 


toma, — Chiamato cattivo amico, lei, perchè 
va via! Andata a letto, assai stanca, Le dice 
buon viaggio! 

Uscii col cuore che mi agonizzava. Non ave- 
va voluto più vedermi! Non l’avrei vista più! 

Era una notte vasta, profonda : ricordo. Con 
tante stelle! Girai e rigirai come un ubriaco; 
non so dove, non so quanto. Dopo lungo 
camminare, mi ritrovai senza saper come, 
dinanzi alla sua porta. 

Mi fermai. La sua finestra di primo piano, 
appena era distinguibile. Chiusa. 

E.io rimanevo lì fermo. Mi pareva che tutte 
uelle stelle mi guardassero compassionan- 
lomi. Levai le braccia nel buio, come a im- 

plorare l’ineluttabile, E percepii un piccolo 
fiotto di singhiozzi repressi. 

Era lei! Era lei, dietro la finestra! Mi aveva 
aspettato. Aveva sentito anche lei ch'io sarei 
tornato!... 

— Aileen!— Chiamai piano, con la dispe- 
razione nella voce. 

Nessuna risposta. 

— Aileen! Aileen! 

Nulla. Mi ‘abbattei contro il muro, mi ci 
aggrappai, vi conficcai le unghie, soffocando 
per non urlare. 

— Aileen, per carità! 

Cigolarono le imposte. Trasalii. L'anima, 
protesi, 

E improvvisamente mi sentii piovere sulla 
faccia, sul petto, nelle braccia qualche cosa 
molle, fragrante, carezzevole: qualche cosa 
di soffice, di oblioso, come una nuvola che 
mi avviluppasse, che mi rapiva in un nirvana* 
di velluto..., 

Allora gittai un grido, 

«I suoi capelli! Recisi tutti, capisci? Il 
suo oro! Dove c’era tutta lei che veniva con 
me, per non lasciarmi mai più!... 

Riccarpo MazzoLa. 


È uscito: 


LA DIVINA FANCIULLA 


ROMANZO DI 


LUCIANO ZÙCCOLI 


Cinque Li 
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ET 
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addizionatrice-calcolatrice automatica 


Tutti i vostri calcoli: addizioni,. sottrazioni, moltiplicazioni, divisioni, 
possono essere fatti in un terzo del tempo e ad un terzo del costo colla 
Compiometer a tastiera che controlla. 

Più di tremila COMPTOMETERS sono già in uso In Italia, 

La Comptometer non può essere ignorata; la sua influenza si fa sentire 
quotidianamente sui vostri affari. Se non aiuta voî negli affari, essa aiuta 
il vostro concorrente. 


Chiedete, senza impegno nè spesa, il nuovo opu- 
scolo: e Checos'è la tastiera che controlla.» 


Scrivete oggi stesso a: 
Giovanni Ferraris 
Via Pietro Micca, 9 - TORINO 
Sedi: MILANO - GENOVA - ROMA - NAPOLI - VENEZIA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 135” 


I 


Sar 


— La signorina è sanissima. ear, ; SR ane- 
mia costituisce per lei una grave minaccia. Quindi: Cura 
del “Proton,, e alimentazione composta prevalentemente 


di latte e di uova. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


GIUDIZI DEGLI ALTRI 


LA VEDOVA SCALTRA. 


Raffaele Calzini per non mischiarsi al gregge fa- 
cilone, in sette delle nove favole di questa sua Ve- 
dova scaltra’ rinnova una forma narrativa, già ca- 
duta în disuso: la novella storica. Ma, arretrando 
nei tempi, il Calzini non compie opera di archeo- 
logo pedante: come un raffinato evocatore dell'età 


1R. Cauzini: La vedova scaltra. F.lli Treves L. 3. 


trascorse, egli ricostruisce, secondo la sua diligente 
‘coltura gli detta, scenari intonati allo stile dei se- 
coli morti; veste accuratamente di giustacuori, di 
cotte, di velade, di guardinfanti, tagliati sulle fogge 
antiche i personaggi; ma, poi, profonde in quelle ar- 
chitetture di storia e di leggenda tutto il colore e 
il calore della vita viva e fa scorrere nelle vene 
delle sue figurine arcaiche la sensibilità più mo- 
derna. E questo è segno di arte; segno anche, se 
non erro, di un pensiero del Calzini, che non s'af- 
ferma in filosofemi, ma traspira da tutte le pagine, 
una specie di pessimismo pata che, dopo aver 
nostalgicamente perseguita nel passato la bellezza 
negata alla nostra esistenza nevrotica, vi discopre 


la stessa povera anima umana, per nulla più savia 
o più eroica di quanto oggi non sia. 

iò aggiunge un valore spirituale, non agevole a 
riscontrarsi nelle troppo numerose opere di lette- 
ratura amena, che profluviano oggi, alle novelle del 
Calzini, già piacevoli e pregevoli per le virtù ch'ei 
vi mostra, di stilista, di osservatore, e specialmente, 
di descrittore maestrevole, Si leggano (non per 
nulla il volume si intitola goldonianamente) le sue 
descrizioni della Venezia settecentesca, che sedu- 
cono col fascino di certe tele del Canaletto e del 
Guardi; ma, forse, con una più intima poesia. 


(G. Son Picewarpi nella Perseveranza). 


GOTTOSI e REUMATIZZATI 


PROVATE Lo 


SPECIFIQUE BEJEAN 


cace contro le manifestazioni dolorose della GOTTA e dei 


Questo rimedio è da più di vent'anni considerato dalle Autorità Mediche come il 
EUMATISMI, — In Cipe 


È di 24 ore esso calma i più violenti dolori. — Un solo flacone basta per convincere dei sor- 


iù eR- 


prendenti effetti di questo medicamento —— 
Sì trova in tutte le b 


STABILINZNTO | Via Broggi, 25 
NEGOZIO Corso Vitt, Emanuele, 26 

POSATERIA ED ARREDI PER MENSA, DI ARGENTO 
E DI METALLO ARGENTATO - OGGETTI ARTISTIC: 


Via Roma, 6 


{ Genova, 
FILIALI Corso Umberto I°, 294 


è Roma, 


CONTRO LA 
eZADIZIE 


“EXOELSIOR ” 
di Singer lanior 
RIDA' IL COLOR GIOVANILE AI CAPELLI 
lanocua, Non macchia. L. 7.50 franco. 
WSELLINI & G — MILANO - Via Brozzi, 23 


LA GRANDE SCOPERTA BEL SECOLO 


IPERBIOTINA MALESCI 


INSUPERABILE RICOSTITUENTE del SANGUE e dei NERVI 
Inscritta nella Farmacopea — Rimedio universale 


| stabilimento Chimico Gav. Dott. MALESCI - FIRENZE. 


‘on plus ultra delle minertre 


N 
7. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA. 


TORTELLINIEPILESSIA! 


one, 
Deposito generale: 2, Rue Elzéulr - PARIS 


Farmacie 


FLORIO 


ILMIGLIOR MARSALA RACCOMANDATO DA TUTTI MEDICI 


Acqua a Ninon 


TTalismano di eterna gioventù e bellezza 


Duvet di Ninon 


rende il viso di un vellutato ideale. 


per dare profondità edi 
espressione allo sguardo 
lare le sopraciglia. 


Latte di Ninon 
GENUINO 
or rendere il collo d'una biancherza smagliante 


Polvere Capillus 


Crema a Ninon 
GENUINA 


daallapelle unatrasparenza 
naturale. 


gna, perchè colla Nervicura, mio figlio Giovanni 
jonv ulsioni. Mi iareo, Caselle Ferroviario, 48. 


FINALGEGOG Iniezione antiblenorragica per 

casì acuti e cronici. - Di effetto 
sicuro. - Indolora. Non produce restringimenti uretrali. - 1 fla- 
cone L. 3.30 con bollo. Franco L. 5.10, - 3 flac. (cura completa) 
L. 12.20, Vaglia anticipato al Labor. GIUSEPPE BELLUZZI - 
BOLOGNA. (È lo stesso che fabbrica le Pastiglie Marchesini contro la 
antiurica - diuretica). Opuscoli gratis a richiesta, 


tosse e la Litiosina - 


BOLOGNA NEGLI ARTISTI E NELL'ARTE. - Collezione visibile sabato e domenica 
dallo 14 alle 18, Si acquistano riproduzioni a stampa. Via Castiglione, 28 - Bologna. 


Stampato su carta della SOCIETÀ ANONIMA TENSI, Milano 


IN VENDITA OVUNQUE . All’ingrosso presso 
F.VIBERT ,CHimico. LIONE (FRANCIA) 


| AMORE” OLTRE s'AAGINE 35 pome 
LA VEDOVA SCALTRA 


RAFFAELE CALZINI 


Partenze da Genova 


(salvo variazioni) 


‘pel NORDÌ AMERICA 

3 Febbraio - Yap. “ Duca degli Abbruzzi,, “N.G).,, 

7, per Napoli e New-Tort. 

17 Febbraio - Vap. “ Caserta,, “N 6. L:,, per Napoli, Palermo, 
New-Tork è Filadelfia. 


pel CENTRO AMERICA 
{5 febbraio - ap. “ Bologna,, “La Veloce,, per Marsiglia, Bar- 
cellona, Teneriffe, Karbados, Trinidad, La Guayra, Curacao, Puerto 
Columbia, Colon-Balbea, Guayaqu:Ì, Callao, Mollendo, Ariea, Tqui- 
quo, Antofagasta e Valparaiso. 


pel SUD AMERICA 
4 Febbraio. Vap. “Principessa Mafalda,, “N.6.I.,, 
per Dakar, Riv Janeiro e Buenos. Ares, 
27 Pebbraio-Vap, “Indiana,, “N.G.L,, per Barcellona (eventuale), 
Dakar, Rio Janeiro, Santos, Montevideo è Buenos Aires, 
fe. Per informazioni 


rivolgersi alle Società suindicate in qualunque delle principali 
città d’Italia oppure a Milano all’Uff. So., Via Carlo Alberto, 1. 


NOVELLE nr 


TRE LIRE. 


FABBRICANTE DI CARTE E CARTONI PATINATI 
PER ILLUSTRAZIONI E PER LA CROMO 


' Dritasta, segretario della Conferenza por In price, consegna al 
rpiictro COLA la nota per l'estradizione di Guglielmo Il. 
Va ine bolscevichi iniziano le azioni offensive contro i por 
Tacchi sulla Dwinh. 


19. Rosta; In un comizio segreto: alla Casa del Popolo i ferro 
umano Jo sciopero ferroviario a cominciare dalle 6 ant. 
dal ‘A Milano comincia anticipatamente questa sera. 
Parigi. Milleracd-ha composto il proprio gabinetto tenendo per 
se, con_la presidenza, «gli esteri. 
20. Roma. Oggi alle 17 è conoòràate; ‘a comibelare da domat- 


Milano. Per richiesta della prefettura di Gallipoli tatorili 
commissario. di P: S, Tommhasi-Larking per questioni di ‘natara 
delicata. 
Arezzo. A seta, al passo del Vigone, lanciata utia. bomba conti 
un treno proveniente da Roma. Nessun grave danno, 
Parigi: Alla Camera, Millerand ha un debutto difficile sd attiene 
scarso voto di fiducia (272 contro 28, e 300 astenuti). 
ja. L'Olanda con nota motivata all'Intesa rifiuta l'estralizion 
di Sfinge IL 
. Roma. Un comunicato nfficiale annunzia l’uccordo 
ie governi di Londra e Parigi per l'Adriatico sulla base del 


gabinetto a Millerand. 
— Leone eletto | presidente del gita) com 147 ‘voti 
ontro Dubost che; RE 3 


“e prede Arc sai uN Ti È 008° | ‘tina, la cessazione dello sciopero postale-telegrafonico. 

de dom pattenza da Cebi per Giola del Colle di an ‘Parigi, Il Consiglio supremo intima alla Jugoslavia diffida a de- 
fitto Tenenti Garrone ed Alba, iniziosi il cìdorsi ‘entro. quattro giorni per la soluzione del problema adriatico. 
STIRO a -Salonieto h: 21.‘Milano. In relazione agli scioperi attuali 4 vietata da oggi 

pri Lac Eta Comizio di amprehici. dopo un discorso di | In cinsolazione degli automobili, delle biciclette e motociclette, 
‘nlatesta, degeners in tumulto: deploransi Ribaatoa di feriti, | Dublino, Una banda di 150 sinu-feinors attacca per cinque ore 

presenta le. dimissioni del ministero a Poin: | 002 hombe di dinamite una caserma di polizia ad Ebrembane. 
pi. So Accetta, 8; santito. Peschanel, di l'intarico di comporzo + Vienne, È partito definitivamente per l'Italia it gen. Sigré, già 


capo. della missione italiana dopo l'armistizio. 
22. Roma. Da Nizra a Civitavecchia sù cacciatorpediniere ‘arriva 


di Londra,,. 

Verona. Vorao le 14,20 a Perarolo: (San Bonifacio); scoppi u 
deposito di munizioni per bombarda: deploransi ciogne morti, 
danni grari. 

Rimini, Questa notte presso questa stazione ferroviaria lancia 
SE bomba contro un treno in arrivo: danni non gravi. 

Parigî. Sono stati nominati nuovi delegati francesi per la pae 

Millerand, Mahrsal, Jesac è Paloologue. 

Mosca. Il governo dei Soviet chiede armistizio. all' Itasa. 

24. Parigi. È concossa ai delegati jugoslavi una, dilazione di 
tre giorni per rispondere anila soluzione della quertiotie adriatica 


pia) CHE SOFFRITE DI PIEDI 


cei lcate a cagione del vostri calli e duroni doloranti, 
Gi dacchè i. wostri piedi si stancano e si enfiano, 
: avete i piedi gelati e indolenziti dal freddo: e dall'umidità, 


VI DEGIDERETE UN GIORNO 0 L'ALTRO 


a cercare la guarigione dei vostri poveri pieti contusi bagnandoli in acqua calda saltrata. Vi 
deciderete perchè sarete stanchi di soffrire e pu avrete invano cercato sollievo e guarigione 
con i vecchi rimedi: polveri, pomate, unguenti ecc.... Allora perchè non provate senz altro ritando 


Procuratevi oggi stesso un. pacchetti 
di questi salimaturali in un bagno caldc 
dicinale e rello stesso tempo ossigenata. 
di contusione sparirà come per incanto. 


così male, non vi causino 
più alcun dolore: Se sof- 
frite di geloni, un primo ba- 
pro disenfierà le parti do- 
lorosamente enfiate e in- 
fiammate ed il. contenuto 
di un solo ot gua 
rirà. radicalmente i peg- 
giorì gelonil, TRE 


NOTA 
dé seguonti 
beletti, Pias: 


suino 
Gase 


I Saltrati 


Sei Vapore per Telese - Riva degli 
| CIT E. 'GENOVESI . Biesse, 
MFIOTEL REGINA « ROMA 
| [Primo ‘ordine - Pieno metsogiorno sui Canal Grande - Fa 
'cllitazioni’ per tania Riscaldamento ceotrale. 
ne Ci 
(LHOTEL BELLA RIVA & 
ta Schiavoni -Pieno mezzogiorno — Prezzi moderati, 
R IL ROSSI - Direttore, 
‘GRAND HOTEL 
Sul Canal Grande - letamente rinndvalo 
Riapertura 1° Marzo 3920. 
ELIDO-VENEZIA Satie APRILE OTTOBRE 
Servizio ‘Marittimo dello Stato Rumeno 
LINEA CELERE REGOLARE QUINDICINALE PER IL LEVANTE 
}LX it 12 6 27 d'ogni most per MESSINA - PIREO - 
'ANTIN - COSTANZA - GALATZ accettando merci € passage 
| giori di 1.824, e 8° classe, 
Ì Por informazioni rivolgersi agli Agenti Genorali per l'Italia: 
| GASTALDI & C, - NAPOLI, Via A. Depretis, 88 
| Indirisro Telegrofico ape WAPOLI - Telefono inter. 68 


GIARDINI 


Progetti-Preventivi a richiesta 
STABILIMENTO D’ORTICOLTURA 


Fratelli SGARAVATTI 


Saonara (Padova) 


125 Eliari di costare CATALOGHI GRATIS 


LA 


DIVINA FANCIULLA 


ROMANZO 


LUCIANO ZUCCOLI 
CINQUE Lire. 


| 


Ù 
= 


TRAGRDIE. IT 


ERCOLE LUIGI MORSELLI 
L CINQUE Lire — 


scorie vi GIULIO CAPRIN 


TRE Lire. 


Figure e figuri 
del mondo teatra 


CORRADO RICCI 


[EMORIE E CONFESSIONI 
I UN SOVRANO DEPOSTO 


tia GUGLIELMO FERRERO 
È =. ormone 1 LIRE - 


i Saltrati Rodell giacchè la loro efficacia è certa e formalmente garantita ? 


Domattina ne risentirete già i meravigliosi effetti, felici che le vostre scarpe, che vi facevano 


GUARIGIONE 


In-8f con 31 illustrazioni L. 6.50 — Legato alla bodoniana L. 8.50 


o di Saltrati Rodell, fate sciogliere stasera una manciativa 
> peri piedi ed itomergote i piedi in quest'acqua resa me- 
gni enfiagione è dolore, ogni sensazione di bruciore € 


Il farmacista prepara» 
rati Rodell ha 


Sigma 


alla prima richiesta il prez 
20 d'acquisto ‘se. non ot 
terrete dei risultati com. 
pletamente soddisfacenti 


Lloyd Sabaudo 


Viaggi regolari, celeri, di gran lusse por le 

pula CHE = 
PER INFORMAZIONI DIRIOERA ALLA DIKEXIONE SOCIALE 

GENOVA, Via Sottoripa, 5 

2 Aim AORNZDE IN TUTTE LE PRINCIPALI CETTA 
MOLAMO, via S. Margherita, 11, or. aa-n0[FTRENZE, ria Strozzi; et. 20-n 
TORINO, via XX Settembre, 3, -ex.00-s;| NAPOLI, via A. Depretis, an, 0 
ROMA, ris Tritone, 124 ran ano PALERMO, corso Viti. Rm, 


AUTOMOBILI 


NON P MALATTIE 


IPERBIOTINA MALESCI 


ALIMENTO DEL CERVELLO, DEI NERVI, DR SANGUR 
== DEZURA — GUARISCE — SUCCESSO MONDIALE == 
Stabibmento Chimico Cav. Dott. MALESCI - FIRENZE 

3 VENDZ 1N TUTTE LE FARMACIE, 


O A 


A PIU GRANDE CASA DEL MONDO NELL INDUSTRIA DELLA GOMMA 


IL PASSEROTTO 
SOLE D'OTTOBRE 


ale 


